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In copertina:  «Gli innamoratini di Peynet» 
 Video : Il giro del mondo (da 1 a 7) 

 

«Ogni volta che l’uomo è portato a 
esaurire con la magia dello sguardo o 
del pensiero la separazione delle cose 
nello spazio e nel tempo, vive per istanti, 
senza saperlo, nell’accordo del cuore». 

 

Massimo Scaligero  Segreti dello spazio 
e del tempo. 

 
VARIAZIONE SCALIGERIANA N° 24 

 
Lo sguardo dell’oc-

chio umano riverbera 
la luce interna dell’or-
ganismo modulata su 
quattro varianti: disin-
teressato e rivolto in 
basso nel melanco-
nico, placido e sereno 
nel flemmatico, fermo, 
pungente e tagliente 
nel collerico, mobile 
e gaio nel sanguinico.  

Ad un’analisi at-
tenta della tinta carat-
teriale, vi si possono 

scorgere, ad esempio, nell’impronta sa-
turnina uno sguardo profondamente triste, 
sempre severo, corrucciato e concentrato 
fino a divenire molto penetrante quando si 
fissa su qualcosa o nella vivacizzazione di 
un dialogo. O nell’impronta lunare, uno 
sguardo vagante e sognatore, come lontano, 
sempre assente o rapito dai suoi sogni o 
dalle sue visioni interiori. O nell’impronta 
gioviana, uno sguardo dritto e aperto, fer-
mo e benevolente, sempre “gioviale”. 

Con gli occhi del cuore è l’Io stesso 
che interviene nell’organizzazione fisico-
sensoriale per tessere al volo in un accor-
do di note colorate il superamento dello 
spazio-tempo. Con il senso dell’Io altrui, 
l’Io stesso apre una fessura sugli arcani 
della vita nelle vite di ogni individualità 
umana. 

 
Angelo Antonio Fierro 

http://www.youtube.com/watch?v=oj-L9mj4RPQ&feature=fvst
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Civiltà 
 

Cosí i Romani definirono con orgoglio imperialistico il Mediterraneo, dopo un iniziale rapporto di diffidenza, 
essendo un popolo votato al culto della terraferma, solida e affidabile, piuttosto che ai volubili flutti. Nettuno infatti non 
era, come per i Greci, tra il novero dei loro numi tutelari, al pari di Ercole, Marte, Giove, Giunone, Mercurio, Diana 
e Minerva. Per cui tanto erano invincibili sulla terraferma quanto facilmente, agli inizi, erano perdenti sul mare. 

L’handicap però venne presto rimediato con ac-
corte misure di deterrenza tattica, quali le navi leg-
gere e agili, in piú dotate di rostri e passerelle di ab-
bordaggio, i famosi corvi, che immobilizzavano le navi 
nemiche impedendo loro di manovrare e sottrarsi al-
l’aggancio. A quel punto rese ferme e stabili, i Ro-
mani vi combattevano con le stesse modalità tattiche 
adottate di norma sulla terraferma. 

Vincente con nemici palesi, piú difficile risultò per 
la marina romana avere ragione di avversari elusivi, 
agenti nella clandestinità, nella non appartenenza a uno 
Stato, e quindi senza leggi né codici. 

Nel 67 a.C. il Senato approvò la Lex Gabinia, con 
la quale si dava a Pompeo carta bianca, ossia poteri 

straordinari, per mettere fine alla pirateria che infestava le rotte del Mediterraneo orientale, specie di quelle che 
dalla Turchia, granaio di Roma insieme all’Egitto, rifornivano l’Urbe di frumento e cereali. Pompeo ebbe vari 
scontri con le flotte corsare, per poi sconfiggerle definitivamente ad Adalia, ripulendo cosí per sempre i mari, le 
coste e i porti da quella piaga che affamava Roma. 

Il Mediterraneo, benché interno, risulta essere tuttavia un mare che esige rispetto. Non sarà il Pacifico a Capo 
Horn, pure ha le sue impennate di collera, le sue paturnie elementali, che sfoga in tempeste incontrollabili. Quella 
volta dell’anno 67 a.C. Pompeo aveva requisito in Asia Minore, oltre alle spoglie dei pirati, tonnellate di ottimo gra-
no duro che Roma, prossima alla carestia, da mesi stava aspettando. Il carico era sulle navi, le legioni pronte al-
l’imbarco, i marinai però titubavano, esitavano a levare le ancore. Infuriava una buriana come mai ne avevano viste 
di simili, e sí che ne avevano passate tante. Fu allora, riportano le cronache, che Pompeo arringò le ciurme timorose 
con la celebre esortazione: «Vivere non necesse, navigare necesse!» e sembra che quelle semplici parole rimuovessero 
la paura sia dei marinai sia di molti tra i soldati. Questi magari affrontavano impavidi il nemico palese ma non quel-
lo ignoto costituito da un fenomeno naturale, di cui sfuggivano le cause recondite e gli effetti quali, da superstiziosi 
come erano nella maggioranza, le eventuali ritorsioni da parte delle divinità locali di cui avevano saccheggiato non 
pochi templi e santuari. Pronuncerebbe mai Pompeo, riportato in vita da una prodigiosa macchina del tempo, le 
stesse parole di allora trovandosi ad intraprendere un viaggio per mare nel Mediterraneo inquietante di oggi?  

Affrontare l’incognita di un fortunale, per quanto violento, non è come solcare il Mediterraneo odierno, che i 
media classificano tra i piú perigliosi del globo in termini di contaminazione da microdetriti, ben 115.000 per kmq. 
Si tratta dell’ingombro provocato nell’acqua dai frammenti di plastica che i Paesi litoranei vi hanno gettato negli 
ultimi sessant’anni, riducendo il bacino, che fu culla della piú alta civiltà umana insieme alla Cina e alla Mesopo-
tamia, peggio del gyre del Pacifico, il gorgo dove convergono bottiglie, contenitori, buste e sacchetti, portati dalle 
correnti dei sette mari e dove, si calcola, ruoteranno per secoli, anzi millenni, considerando, ad esempio, che un 
accendino di plastica ci mette fino a mille anni per dissolversi completamente e ritornare a essere res extensa. 

Quello dell’inquinamento ambientale è il peccato piú imperdonabile che l’uomo abbia perpetrato, tanto piú 
inemendabile in quanto commesso ai danni di un luogo mitico quale fu il Mediterraneo, non piú ormai all’epoca 
di Pompeo, quando certe auree magico-misteriche lo avevano abbandonato, ma al tempo della civiltà minoica, 
quando le navi di Creta solcavano le acque primigenie di un mare popolato da naiadi e sirene, quando le vele 
quadre con la bipenne apparivano sui curvi orizzonti dalle Colonne d’Ercole alla Colchide, e significavano appor-
to di cultura, conoscenza e raffinatezza. Quanti anni prima di Cristo? Nessuno può dirlo con sicurezza, anche 
perché nessuno finora è stato in grado di accertare con dati inoppugnabili chi fossero e da dove provenissero i 
Cretesi, cosí come non sappiamo chi fossero e da dove venissero i Sumeri, apparsi sia gli uni che gli altri quasi 
dal nulla della storia e insediatisi nella regione tra i due fiumi e nella grande isola montagnosa e fertile. 
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Sopravvissuti forse a sovvertimenti geologici avvenuti in ère preistoriche, dalle nebbie della Lemuria si ipo-
tizza siano venuti i Sumeri, gli strani uomini dagli occhi obliqui e prominenti, con i gonnellini di rafia, mentre 
dalle rovine di Atlantide è originato il popolo cretese, che dopo aver superato, come quello egizio, inaudite pe-
ripezie, approdò in epoca assai remota sulla grande isola al centro dell’Egeo, per fondarvi le cento favolose città 
di cui parla Omero. Una tormentata epopea, di cui con molta probabilità dà testimonianza il misterioso reperto 
classificato dagli archeologi come Disco di Festo, un modesto piattello di argilla cotta che reca tracciati su ambo 
i lati i segni pittografici che raccontano i peripli e le periegesi affrontate nel lungo viaggio per sfuggire a una 
primordiale catastrofe, seguita nel tempo da molte altre, persino quando ormai i sopravvissuti di Atlantide si 
erano già insediati nella loro nuova patria. Chi visita Creta non manchi di andare nella parte sud dell’isola, e 

dopo aver visitato Festo, meraviglia delle 
meraviglie archeologiche per le sue atmo-
sfere metafisiche, raggiunga la spiaggia di 
ç Matala, poco distante. Vedrà la collina 
che chiude la baia a occidente scivolare 
abruptamente nel mare azzurro, verso gli 
abissi insondabili in cui sprofondò parte del-
l’isola o della regione, o persino, come af-
fermano alcuni ricercatori americani, un 
continente intero, di cui Creta è residuo geo-
logico. Forse per l’esplosione di un vulcano 

nell’Egeo, a causa delle ondulazioni della crosta per cui il fondo marino emerge e le montagne si inabissano. 
Un diluvio, magari. A Solone che chiedeva ai sacerdoti egizi del grande diluvio di cui parlavano i miti e le reli-
gioni, essi risposero che i Greci erravano nel ritenere che ce ne fosse stato uno solo: tanti diluvi avevano flagellato 
la Terra nel corso della sua storia passata, e altri ce ne sarebbero stati nel futuro. Il popolo che sopravvisse a una 
delle tante catastrofi naturali – terremoto, maremoto, diluvio o eruzione che fosse – e diede vita alla civiltà cretese 
minoica, era costituito da un tipo umano molto singolare, cosí come ci viene rivelato dai rari resti umani delle 
sepolture e dalle testimonianze dei vividi affreschi e dalle pitture vascolari, che ci mostrano un individuo piccolo 
di statura, al pari della maggioranza dei mediterranei, agile però di membra, torso robusto innestato su una vita 
snella, nell’insieme un fisico atletico, flessuoso e forte, che si muoveva con eleganza sia nell’incedere regale del 
Principe dei Gigli, sia nell’atleta che esegue la taurolapsi, saltando cioè con l’appoggio delle mani sulla groppa 
del toro, evitando le corna e ricadendo oltre a piedi uniti. Ma i Cretesi, che per la loro conformazione anatomi-
ca sono definiti dagli storici i ‘giapponesi’ dell’Egeo, non curavano soltanto l’estetica, l’eleganza e la prestan-
za del fisico, ma erano portatori di conoscenze misteriche, didattiche e scientifiche eccezionali. Da tali doti, 
acquisite in una vicenda storica remota, è nata la civiltà mediterranea, come affermava Massimo Scaligero: 
«Quest’isola veramente fu un centro di civiltà e di potenza marinara, cosí come Aristotele aveva affermato 
tenendo conto della sua posizione naturale: al suo ciclo, di cui sarebbe stato iniziatore il Re Minosse, fu ricono-
sciuta una dominante funzione “mediterranea”, soprattutto quale tramite fra le antichissime civiltà dell’Egitto e 
dell’Asia, e la Grecia e l’Europa meridionale. Quanto ai caratteri essenziali della civiltà del periodo minoico-
miceneo, essa ci appare come depositaria di una tradizione spirituale con rapporti profondamente significativi 
con l’Egitto preistorico. Una volta ammesso che la remota cultura recata dal lontano Occidente diviene anzitutto 
un patrimonio dell’Egitto dell’epoca predinastica e delle primissime dinastie, e che appunto il sopraggiungere di 
una tale cultura costituisce il motivo iniziale ed essenziale della grandezza della civiltà egizia, è sufficiente rilevare i 
rapporti di questa con i Cretesi, per capire le origini della civiltà mediterranea e il carattere “solare” e spirituale 
della sua tradizione ereditata dalla stirpe che prima conobbe i Misteri Maggiori. Data la potenza marinara cretese, 
ci si spiega perché i rapporti con l’Egitto già fiorenti nell’epoca neolitica divenissero sempre piú fecondi in 
seguito, come risulta dalla menzione che fanno dei Cretesi le iscrizioni egizie delle prime dinastie e dal ritrova-
mento di oggetti egiziani nei palazzi di Creta, e di prodotti dell’industria cretese e di riproduzioni di essi nelle 
tombe egizie, elementi, questi, che peraltro giovano a stabilire con sicurezza alcuni sincronismi fondamentali, 
atti a rendere sempre piú comprensibile lo sviluppo del ciclo mediterraneo che è all’origine dell’ellenismo e di 
quella romanità che lo riassumerà in pieno». 

Scaligero parlava dunque di una civiltà solare riferendosi ai Cretesi, la stessa civiltà che gli Elleni facevano 
risalire ad Apollo, come viene poeticamente descritto da Euripide nell’Ifigenia in Tauride: 
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Quivi, nascosto all’ombra di un frondeggiante lauro, 
il Dragone, l’orribile prodigio, di Gea figlio, 
stendea sopra l’oracolo terrestre 
il dorso tutto maculato e vermiglio. 
E tu, Divino, ancora, ancora pargolo, 
balzante in braccio alla tua madre ancora, 
morte gli desti, avesti i sacri oracoli… 
 

Quando parliamo di civiltà finiamo, noi moderni disincantati, col ritenere che essa sia rappresentata da 
conquiste tecnologiche e strumentali, per cui sono civiltà la caffettiera elettronica, la TAV e l’aereo drone. 
Non consideriamo affatto come e a quale costo tali risultati vengano raggiunti, per non parlare dei fini dele-
teri, distruttivi, disumani e contro natura per i quali essi vengono spesso usati. 

Orazio affermava che est modus in rebus, ossia che tutto quello che l’uomo realizza, in arte, scienza, poli-
tica ed economia, reca lo stigma della nostra natura animica. La civiltà è quello che siamo, una proiezione 
della nostra struttura interiore profonda, maturata in articolate vicissitudini. 

La cosiddetta talassocrazia cretese-minoica improntò dei suoi valori animici e misteriosofici la storia del 
Mediterraneo per ben dodici, forse quindici secoli, dal 3000 al 1400 a.C., ma non lo fece con lo spirito del 
dominio imperialistico che connota purtroppo molte se non tutte le civiltà espansionistiche. Creta praticò un 
ecumenismo mercantile che viveva e lasciava vivere. Il Mediterraneo fiorí. 

Come è dunque stato possibile che da culla di una delle piú alte civiltà mai raggiunte dall’uomo, il Medi-
terraneo sia diventato una sentina di veleni chimici, sulle cui acque arrancano barconi di disperati in fuga 
dalle padelle di governi malati di post-colonialismo, o vittime del neocolonialismo strisciante, per cadere nel-
la brace del consumismo globale che fagocita le loro coscienze e identità? Finendo spesso nell’ingranaggio 
della schiavizzazione di massa, di cui soffrono ormai gli stessi popoli presso cui i fuggiaschi riparano 
nell’aspettativa cosí di emanciparsi. 

La storia e l’archeologia ci dicono, per illazioni ed ipotesi, che ci furono altri sconvolgimenti naturali, terre-
moti, maremoti, arrivarono i Dori dal Nord, gli Achei da Est, i Popoli del Mare resero insicure le rotte e gli 
approdi. Si cercano sempre ragioni e cause alla portata del nostro limitato sapere, i cosiddetti fatti riscontra-
bili e spiegabili. Ci sfuggono, o preferiamo ignorare, le implicazioni morali e trascendenti che sono all’origine 
di molti fenomeni ritenuti solo di natura materiale e immanente. 

La declinante civiltà cretese-minoica si lasciò permeare dalle popolazioni immigranti, dai loro culti. Diceva 
ancora Scaligero, fornendoci illuminanti indizi dal punto di vista esoterico e spirituale: «Molti popoli dell’arcaico 
Mediterraneo professarono una religione ctonica, o tellurica, nelle cerimonie di tipo sessuale, nelle processioni 
falliche e in tutte le variazioni della prostituzione sacra e pubblica. Ogni qualvolta nell’antichità popoli altamente 
civili presentano segni di ctonismo, accusano sintomi di decadenza. Ciò è verificabile osservando come, oltre al-
l’Assiria e a Babilonia, anche l’Asia Minore, con il Priapo Frigio, e la Grecia praticarono largamente lo ctonismo, 
che degenerò nella corruzione dei costumi. Infatti l’Ellade accolse nel suo periodo aureo le Afroditi asiatiche, le 
Artemisie e il DionisoTrace; cosí gli Hermes lascivi». La pacifica e solare civiltà cretese-minoica divenne allora la 
civiltà cretese-micenea, e infine del tutto achea, quella dei dominatori con la spada e lo scettro degli Atridi, e le 
guerre, le distruzioni, gli assedi pervasero, guastandole per sempre, le arcane atmosfere del Mediterraneo. 

Durò tuttavia per secoli a venire la centralità politica ed economica di questo mare clausum, limitato, sí, 
nella sua estensione geografica, tuttavia polo di riferimento per le civiltà esordienti. Per molti secoli ancora dopo 
Creta, Micene, Atene e Roma, il Mediterraneo dettò le leggi al mondo. La sua fine iniziò quando cessò di esse-
re il centro del mondo antico, quando si capí che non era l’unico; soprattutto quando, in una sequenza tempo-
rale frenetica e incalzante, se ne scoprirono altri. 

Il cinema può permettersi lussi interpretativi della storia fino a farla sconfinare nel surreale. In un film degli 
anni Settanta, “Non ci resta che piangere”, due attori comici di grande quotazione commerciale, mostri sacri del-
la comicità dell’assurdo, Roberto Benigni e Massimo Troisi, recitando insieme, riuscirono a unire nell’àmbito del 
fantastico quello che nella realtà è impresa ardua se non impossibile, vale a dire far convivere lo spirito caustico e 
cerebrale dei toscani con l’anima estroversa e carnale dei napoletani. I due, che normalmente sarebbero risultati 
incompatibili, erano nello specifico assistiti per l’amalgama caratteriale da un canovaccio quanto mai ingegnoso e 
ricco di trovate sceniche e di situazioni esilaranti, derivanti da un tema portante, quanto mai abusato nel cinema e 
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nella letteratura, ma che grazie alla bravura ora sulfurea ora pirotecnica dei protagonisti si colorava di inediti 
umori: la regressione nel tempo causata dallo scoppio di un fulmine che colpisce i due personaggi, mediocri 
nella realtà del presente, patetici eroi nella dimensione del passato rinascimentale in cui il fenomeno meteorolo-
gico li ha proiettati. L’aberrazione spazio-temporale li ha scaraventati in Toscana, all’epoca delle lotte di fazione, 
ma anche dei grandi geni impegnati a riscattare l’umanità dalle tenebre del Medioevo con l’arte e la scienza, 
come Leonardo da Vinci, che i due incontrano e al quale impartiscono maldestre lezioni di matematica e di 
meccanica motoria. Non riuscendo a combinare nulla di buono oltre l’insegnamento alle fanciulle delle canzoni 
dei Beatles o di San Remo, decidono di compiere l’impresa che, se portata a buon fine, avrebbe cambiato tutta 

la storia del mondo: recarsi in Spagna per im-
pedire a Cristoforo Colombo di partire alla sco-
perta dell’America. Come è facile immaginare, 
i due scalognati pasticcioni non riescono nel 
loro progetto e arrivano in Spagna quando 
ormai il Genovese ha già preso il Mare Oceano 
con le sue ç tre caravelle. Troppo tardi per 
impedire l’evento piú funesto che mai potesse 
capitare alla civiltà umana sia accaduto. 

Realizzato negli anni che seguivano al Sessan-
totto, in cui l’America rappresentava il male as-
soluto, il film non poteva discostarsi dagli umori 
politici allora vigenti e non riusciva quindi a co-
gliere altre ben piú serie implicazioni storiche 

nella scoperta del Nuovo Mondo, ossia la iattura che l’impresa sovrumana di Colombo avrebbe procurato nel 
tempo a tutta la civiltà europea: la morte del Mediterraneo. 

Spostando Spostando l’asse geopolitico dal Mare Nostrum all’Atlantico, Colombo stava non solo ucci-
dendo la sua città di origine, Genova, ma tutti i porti e con essi tutte le nazioni che si affacciavano sul Me-
diterraneo. E non soltanto togliendo loro i traffici marittimi, ma come nel caso della Spagna strappando 
forze di lavoro e risorse intellettuali dal territorio europeo per trasferirle in una colonizzazione rapace mira-
ta solo all’accaparramento dei metalli preziosi, delle spezie e alla fine anche degli schiavi. 

Se Colombo avesse potuto prevedere quali problematiche la scoperta del Nuovo Mondo avrebbe procu-
rato alla sua patria di origine e a quella di adozione, quando i tremebondi marinai delle tre caravelle chiede-
vano di invertire la rotta e tornarsene a casa per non sfidare oltre l’Oceano ignoto, forse il grande Ammiraglio 
ci avrebbe ripensato. Ma egli era un uomo del destino, e gli toccò assumersi, senza esserne consapevole, il 
compito di liquidare millenni di storia mediterranea. Nella sua scia, Diaz, De Gama, Magellano, Vespucci, 
Caboto e gli altri navigatori scopritori fecero il resto, aprendo rotte che toglievano al Mediterraneo ogni 
prerogativa di passaggio e traffico delle merci, che dagli scali mediorientali proseguivano poi, lungo le ca-
rovaniere, verso l’India e la Cina.  

Eppure, noi italiani in particolare e latini in generale celebriamo l’approdo della Niña, della Pinta e della 
Santa Maria il 12 ottobre del 1492 sull’isolotto di San Salvador, considerandolo un evento memorabile. Senza 
minimamente realizzare che quella data segna in realtà il suicidio della civiltà mediterranea. 

Cosí come allo stesso modo celebriamo con enfasi la battaglia di Lepanto, ritenendola una vittoria della civile 
cristianità sulla barbarie islamica, anche qui senza renderci conto che litigando tra popoli mediterranei, o inte-
ressati allo sbocco su questo mare, come l’Austria, portavamo acqua alla nascente talassocrazia atlantica 
inglese. L’Inghilterra infatti non prese parte allo scontro di Lepanto. 

Questo, il passato. Il futuro non è certo il recupero geopolitico del Mediterraneo. Possiamo seguire l’ esorta-
zione di Anchise formulata da Virgilio nei versi dell’Eneide: «Antiquam exquirite matrem», cercate l’antica 
Madre. Che non è Creta intesa come isola, bensí lo spirito di libertà e spiritualità che improntava tutta la civiltà 
del Mediterraneo. Al tempo in cui ospitava naiadi e sirene. E l’Uomo che lo percorreva su leggeri vascelli 
conosceva i Misteri della vita e della natura. E gli Dèi.  

Una soluzione, forse l’unica rimasta, per salvare non solo il Mediterraneo ma tutta la civiltà umana. 
 

Ovidio Tufelli 

http://www.youtube.com/watch?v=845Yu0Rk_nw
http://www.youtube.com/watch?v=4LezNO4qd7U
http://www.youtube.com/watch?v=4LezNO4qd7U
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Poesia 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 

 
Cade il diaframma ultimo del buio 

nel tunnel della notte. E si fa giorno. 
Domenica sonora di campane, 

con te al mio fianco per la passeggiata, 
il tuo corpo che ha storie da narrare, 

bisbigliante alveare di pensieri 
sognanti misteriosi Shangri-là. 

Nei tuoi occhi si accendono asterismi 
alternati a stupori iridescenti. 
Andiamo, solitari, tra la gente 

e il primo verde riconforta i sassi. 
Nella luce maieutica ogni inerzia 

gemma di attese, ferve di speranze. 
Ed è la vita, un volo che ci sfiora, 
la corda tesa tra materia e cielo, 

la stessa da cui traggono armonie 
i musici del gruppo itinerante, 

isole derivanti tra la calca 
 

che sfocia mormorante nella piazza 
dove il vento sollecita bandiere 
a secondare l’estro di correnti 
aeree e l’inno arcano del silenzio. 
E bolle di sapone fanno specchio 
rifratto del bailamme cittadino, 
scompongono misure, forme e volti. 
Ed è la festa, mano nella mano, 
intreccio che ad un tratto ci sorprende 
quasi fossimo usciti da crisalidi. 
E la carne piú lieve ride, suscita 
anemocoro di parole, germina 
nel tempo acerbo, si fa primavera. 
Andiamo assorti in questo paesaggio 
regrediente ai colori dell’infanzia, 
un passo dopo l’altro. Ci commuovono 
il mattino di nuvole, di suoni 
e la pietà dell’erba sulla pietra. 

Fulvio Di Lieto 
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Botanima 
 

La natura si esprime da sé, di là da tutte le teorie, in ciò che concerne il fenomeno base delle seguenti 
relazioni: il rapporto tra la vita vegetale e la respirazione umana, tra il colorante delle foglie (clorofilla) e il 
colorante del sangue (ematina). Si tratta di una polarità archetipica dell’esistenza. Poiché l’organo principale 
della pianta, quello attraverso cui essa è piú fortemente e piú essenzialmente vegetale, è la foglia (con il nodo 
adiacente), e tutti gli altri organi della pianta devono essere intesi come variazioni della foglia, è da essa 
che dobbiamo partire per comprendere le relazioni tra la pianta e l’uomo. 

L’apparato fogliare si mostra già, attraverso la sua forma, come il “sistema ritmico” della pianta: disposi-
zione e ripetizione ritmica dei nodi. Ha il suo corrispettivo nel sistema mediano, ritmico, dell’essere umano, 
che si appoggia anatomicamente sulla struttura ritmica della colonna vertebrale e le costole toraciche. La 
respirazione e l’assimilazione clorofilliana delle piante sono anch’esse ritmiche: seguono i ritmi luminosi del 
giorno e della notte. Esse sono in contrasto (polarità) con la respirazione umana e il processo di disassimila-
zione che vi è collegato. La foglia ricava dall’atmosfera dell’acido carbonico e lo trascina in un processo di 
densificazione del carbonio, da cui nascono gli idrati di carbonio, che sono i materiali principali con cui la 
pianta costruisce il proprio corpo. Essa restituisce ossigeno. Il sistema ritmico dell’uomo, nell’apparato tora-
cico, assorbe ossigeno e scompone la “materialità carbonica”, combatte la sua densificazione, restituisce 
anidride carbonica all’esterno. Questi due processi ritmici agiscono tra il liquido e il gassoso, ma procedono 
in senso inverso l’uno dall’altro. La cavità polmonare, con la trachea e le sue ramificazioni bronchiali, può 
essere considerata un albero ideale: come un albero vero, essa assorbe l’anidride carbonica e restituisce ossi-
geno (nella dimensione interna del sangue che riempie il polmone): quest’immagine ci viene offerta dalla 
natura stessa e ci permette di capire le relazioni (ideali) tra il sistema ritmico dell’uomo e quello della pianta. 

A questi processi ritmici, che si svolgono nel gassoso (aeriforme), corrispondono fenomeni nel liquido o 
nel semiliquido. Il colorante delle foglie è, nel suo sviluppo naturale, una “runa” parlante (forma divinatoria 
di cui parlano i miti nordici: si divinava l’avvenire interpretando i segni formati dalla natura): attraverso la 
sua struttura materiale, somiglia straordinariamente al sangue; nei due casi (clorofilla-ematina) quattro nuclei 
pirolitici si aggruppano intorno al metallo respiratorio; solo che questo metallo è il magnesio nella pianta e il 
ferro nell’uomo. La pianta ha ugualmente bisogno di ferro per formare la clorofilla; ma questo metallo non 
vi partecipa materialmente, resta esterno. L’uomo, al contrario, interiorizza il ferro. 

La clorofilla impiegata come medicamento stimola fortemente la genesi del sangue. Malgrado le loro 
grandi similitudini, la clorofilla e il sangue presentano all’aspetto una totale polarità: mentre la clorofilla verde 
ha una fluorescenza rosso sangue, il sangue rosso ha una fluorescenza verde spinacio. Questo fenomeno 
archetipico dimostra che ogni opposizione polare deve avere come controparte una unità – che deve rappre-
sentare una scissione in due – e questo pensiero ci obbliga ad alcune deduzioni di portata immensa: l’essere 
evoluto in maniera superiore, l’uomo, non può derivare dall’essere meno evoluto, la pianta. Occorre piutto-

sto riconoscere che una 
primordiale esistenza si è 
scissa in due, ha represso 
il modo vegetale di esi-
stenza per liberare il mo-
do umano di esistenza. 
L’unità primordiale e la 
opposizione polare tra 
l’uomo e la pianta devo-
no avere la loro motiva-
zione nel cammino evo-
lutivo del divenire terre-
stre, ed è lí che bisogna 
cercarla. Le idee che ci 
facciamo del divenire 

della Terra e dell’umanità devono tener conto di questi dati primordiali. È ciò di cui mancano totalmente le 
cosmogonie moderne e l’evoluzionismo ufficiale. Solo la comprensione antroposofica del mondo e dell’uma-
nità le prendono in considerazione. Il sistema ritmico nell’uomo agisce come un mediatore tra due poli 
opposti (testa e metabolismo). Avviene la stessa cosa nella pianta. Il suo processo ritmico, fogliare, si situa a 
metà strada tra i processi del fiore e quelli della radice. La forma tripartita dell’uomo e la forma tripartita 
della pianta inducono a ricercare i loro mutui rapporti. 

Wilhelm Pelikan 
Selezione da: L’uomo e le piante medicinali. 

Rudolf 
Steiner 

«La pianta 
primordiale» 

Rudolf Steiner 
«L’uomo primordiale 



L’Archetipo – Febbraio  2011 9 

 

AcCORdo 
 

Santificare il silenzio, ritrovare il culto del silenzio, è un altro presupposto della liberazione. È esaurire 
tutto il risonare illegittimo, in noi, del sensibile, della maya, di ciò che è irreale, inganno, fantasma ahrimanico. 
Lungo il sentiero del silenzio l’anima rivive del suo originario suono, quando i suoni mondani e terrestri sono 
esauriti. Suono celeste, musica creatrice del cuore, che rinasce come potenza d’Amore dei cercatori del 
Graal, dei portatori del Graal. 

Nella zona della grande quiete si prepara la comunione decisiva con il Christo, la consacrazione assoluta 
dell’anima. È l’operazione piú importante di tutta l’ascesi, ma esige una calma, un silenzio, un rilasciamento, una 
remissione, un offrirsi quieto, assoluti. 

La Luce fluisce allora possente, rigenerante, segno di un sicuro dono per la perennità. Ma subito dopo, occorre 
ricominciare tutto daccapo. È questa la continua prova sacrificale: tutto ricreare dall’inizio, come dal nulla. Ma è 
la preparazione di una potente forza magica per il futuro. È la conquista del poter operare all’alta impresa. Per 
questo ogni giorno occorre accettare la ripresa del sacrificio. 

Rincorro il tempo, perché non mi sfugga l’istante 
in cui conseguo l’eternità. Scorre, fluisce, sfugge e 
scompare ogni momento il tempo, che deve racco-
gliere in sé le cose del giorno, la maya: per liberarsi 
della maya e conoscere l’istante, ritrovare il momento 
dell’identità fuori del tempo e, in realtà, per essere 
nell’eternità. 

Insistendo senza posa sul giusto cammino, senza 
diminuzione d’intensità, senza cedimenti, senza atte-
nuazione della certezza, si giunge là dove la libera-
zione è un alto respiro di luce. È un lungo cammino, 
un benedetto cammino, una continua avanzata verso 
la zona della salvazione integrale. 

Sempre nuovo è lo stesso movimento: quello che 
è piú possente nel Cosmo, piú vasto e misterioso 
e prodigioso, si manifesta nell’anima umana come una sintesi creatrice. L’anima fa suo il moto di tutte le 
potenze stellari. Questo il segreto della redenzione dell’uomo, del suo ritorno alla divinità. È il segreto della 
poesia quotidiana, che rende gioiosa l’offerta di sé al Divino, il sacrificio illuminato. Gioia di trasformare 
in luce la tenebra, gioia di consonare secondo la forza piú possente del Cosmo: quella del Christo e del-
l’Amore Divino. 

La calma accettazione del guasto, dell’urto, dell’assalto, della tempesta, del trauma, della lacerazione della 
luce, la calma sopportazione, il calmo sacrificio, vincono il male, annientano la tempesta. Si attua allora una 
comunione silenziosa con l’Iniziatore degli Iniziati, Christiano Rosenkreutz: comunione che ha inizio quando le 
velleità umane finiscono e la genuinità dell’anima diviene assoluta. Nessuna reazione di odio, di avversione, 
nemmeno nel segreto piú riposto della psiche, ma sempre nascita di comprensione e di Amore. Il Christo 
è il reale orientamento, il faro, la Stella Polare, l’indicazione celeste. L’Amore è la forza che di continuo 
rifiorisce come se nascesse solo in quel momento. Quella nascita è il miracolo atteso dal Cielo, l’atto di volontà 
umana che risuona nei mondi superiori, illimitatamente. 

Cancellare la tenebra, eliminare le scorie, estinguere le brume maligne, urge quanto ritrovare la luce. 
Ritrovare il puro essere interiore, tessuto di forza invincibile: riassommare, riemergere, rinascere, riaffiorare alla 
luce, ritrovare il sentiero ascendente, la volontà invitta, l’anelito vittorioso, l’attacco, l’impeto e la fermezza. 
Ritrovare l’assoluta generosità, l’ampiezza, l’invulnerabilità, la trasparenza, l’assoluta a-umanità delle vicende 
terrene, la libertà, la levità, la purezza, la beatitudine: si giunge cosí all’incontro con il Christo. 

 
Massimo Scaligero 

Da una lettera dell’ottobre 1976 a un discepolo. 
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Il vostro spazio 
 
 

Ieri, nella neve 
che fitta cadeva 
solo un merlo 
da un tetto a un albero 
è volato. 
Oggi passeri vedo, 
un piccolo stormo 
in breve volo 
e un merlo appollaiato. 
Non cade piú la neve, 
ma intenso è il freddo 
alto ancora il silenzio. 
 

 Alda Gallerano 
  Daniela Crivellaro  «Febbraio» 

 

Uomo 
 

Tu 
in realtà 
sai tutto, 

da quando nasci 
a quando muori, 

durante tutte 
le fasce della vita. 

Per questo 
a volte 

ti sembra 

di averla già vissuta. 
In realtà, 
sei conoscitore  
degli avvenimenti 
che ti accadranno 
solo a livello inconscio, 
ma sei in balía 
degli eventi 
che tu stesso hai creato… 
piccolo uomo! 

 

 Leonardo Riccioli 
 

 

 
Discordanti monologhi  
si alternano tra falso e verità. 
Quale verità si nasconde  
dentro il piú austero dei filosofi? 
L’ingenuo spartisce favorevolmente  
cibo genuino alle belve  
orgogliose e spregiudicate. 
Menti illuminate 
con prodigi modificano 
la realtà illusoria. 
Con sdegno e rinuncia  
avvolgo le catene  
alle porte macchiate  
di volgarità e lussuria. 
Com’è funesta la conoscenza 
se si appropria dell’incosciente. 
Predicando la logica della ragione,  
nessun’entri nel divino pensiero. 

 

Rita Marcía 

 

 
 
 
 

Sguardo cristallino 
Adamantina purezza 

Ti mesci alla luce del diamante 
Irrompi silenzioso e discreto 

nel mondo che illumini. 
 

Come un bisturi che fende l’aria 
Gelido taglio di ghiaccio 

Il tuo dividere moltiplica i dubbi 
Rende fiaba il reale 

Confondendo Confondendoti. 
 

Ferisci senza volerlo 
Cesoia dei sentimenti 

Occhiata rapida e fatale 
esisti per appannare o 
per rendere lucente? 

 

Sguardo cristallino 
Possesso d’angelo o di demone 
Chiunque fosse il proprietario 

nulla e nessuno potrebbe impedire 
dichiararlo d’avvenente bellezza. 

 
Bartolo Madaro 
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Aspetterò 

come l’acqua 

che attende 

la foglia 

caduta dal cielo. 

Come lo specchio 

che attende 

il bianco riflesso 

di luce. 

Aspetterò. 

Aspetterò nella calma. 

Nel silenzio dei monti. 
 

Lirica e dipinto di Letizia Mancino 
 
 

Quando vedo 
il mio dolore 

riflesso 
negli occhi 
degli altri, 

la mia anima 
si desta 

in un rinnovato vigore. 
Luce dagli occhi 

tradita, 
lampo di gioia, 
nel confuso 
dolore, 
strade maestre 
dai confini sconosciuti. 
Vita di vite 
che sanno  
d’ardire. 

Elena Riccio 
 

Manzoniana 
 

In molti Paesi ritenuti progrediti e civili folle tumultuanti si scontrano con le forze dell’ordine. Non di rado, 
ultimamente, ci scappano anche i morti. Quei manifestanti non chiedono i diritti civili, di cui già godono, e 
neanche la libertà di stampa e di pensiero loro accordata ad libitum. Per quanto incredibile, i cortei, sempre 
piú violenti e disperati, che percorrono le strade delle maggiori città del mondo, chiedono pane. Ma non in senso 
metaforico, bensí reale, concreto: l’antico impasto di acqua e farina cotto al forno. Si viene cosí a scoprire 
che non esiste solo una Wall Street dei soldi che fanno i soldi, ma che ce ne sono altre occulte che giocano 
con l’altalena dei prezzi delle commodities, ossia dei beni di primo consumo: grano, mais, riso, zucchero e caffè. 
E riescono a pilotare abbondanza e carestia, indirizzandole come, dove, quando, pro e contro chi vogliono. 
 

Assalti e scaramucce 
per la guerra del pane: 
il Forno delle Grucce 
rivive in forme strane. 
Il mondo non ha pace, 
e quasi non bastasse 
c’è una lobby rapace 
che dopo mutui e tasse 
gioca con le risorse 
del cibo, e le gestisce 
coi cartelli e le Borse 

e cosí impoverisce 
i Paesi ‘canaglia’ 

e languire li fa 
d’inedia sulla paglia. 

Godendo potestà 
su riso, grano e zucchero, 

e avendoli in esubero, 
dice che dal raccolto 
non s’è cavato molto, 
e si permette il vezzo 
di ritoccarne il prezzo, 

tanto che la farina 
è acquisto da regina 

e un etto di caffè 
è appannaggio da re. 

Ma la speculazione 
porta rivoluzione, 

ché non tutti ci stanno, 
e per parare il danno 

capita che un bel giorno 
demoliscano il forno! 

Egidio Salimbeni 
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Spiritualità 
 

 
 

 

 

 

Queste considerazioni furono espresse da Rudolf Steiner a Dornach l’11 aprile 1915 dopo la rappresenta- 
zione euritmico-drammatica dell’apparizione dello Spirito della Terra e della scena di Pasqua del Faust 1a parte. 

 

Per un momento Faust ha potuto vedere quali esseri dimorino nel Mondo spirituale, ma ora lo 
Spirito gli dice: 

 

Dov’è quel Faust, la cui voce sentivo 
giungere insino a me; che mi aggrediva 
con la potenza in furia 
degli aneliti suoi? 
 

Ho già fatto presente che quella voce emerge dalla subcoscienza di Faust, da quella parte di sé che 
egli conosce poco e male: 

 

 Sei forse tu, 
tu, che ravvolto in lampi dal mio soffio 
 

Questo “tu” è ora rivolto al Faust ordinario, mentre quel Faust che tendeva al Mondo spirituale 
era in lui l’essere superiore. 

 

Pavido verme, adesso, 
tremi e ti torci via? 
 

Qui una ribellione si accende in Faust. Egli vuole assolutamente entrare in quel regno per il quale non 
è pronto ancora: 

 

Fuggire ti dovrei, spettro di fiamma? 
Son io, son Faust.  
Sono il tuo pari. 
 

Egli può ora percepire come gli spiriti del mondo elementare in cui è penetrato partecipino della storia 
umana, insieme a tutto quel che avviene sulla terra attraverso i popoli e le civiltà. Lo Spirito della Terra 
rivela il mistero del mondo elementare: non parla dell’essere, ma del divenire e del succedersi degli eventi: 

 

Nei flutti del mondo viventi, 
nel tempestare degli eventi, 
io salgo e discendo, 
tessendo, tessendo, tessendo. 
Nascita e morte. Infinita 
Vicenda. Un eterno mare. 
Un alterno operare.  
Un rútilo fuoco di vita. 
Io tesso al telaio ronzante del tempo 
La tunica viva di Dio. 
 

Vive dunque nel tempo, non nello spazio. Faust può comprendere che si tratta dello Spirito che si 
esprime nella storia: 

 

Oh tu, che infondi il mondo tutto immenso, 
come mi sento, Spirito operoso, 
vicino a te! 
 

Tu che vai per il vasto mondo, che sei parte degli Spiriti del tempo, come mi sento vicino a te! Cosí 
ardisce dire Faust, nella sua presunzione. Lo Spirito allora gli risponde con una voce che Faust in seguito 
definirà “di tuono” perché scuote come un tuono la sua anima, facendolo ricadere giú nel mondo ordinario, 
al quale in effetti egli appartiene data la sua immaturità. Egli deve conquistare la conoscenza di sé, e nel 
suo sé superiore dilatato a tutto l’universo cercare il Mondo spirituale. Ma egli ancora non è in grado di 
trovarlo, perciò deve tuonargli dallo Spirito della Terra la parola di fuoco: 

 

Tu somigli allo spirito soltanto, 
che in te stesso comprendi. 
Non a me! 
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Qual è lo Spirito che Faust non comprende? E quale invece comprende? Lui, che pure è immagine del-
la Divinità, perché è incapace di comprendere lo Spirito della Terra? E come potrà progredire nell’auto-
conoscenza? Qual è l’aspetto dello Spirito che solo egli è in grado di comprendere? 

È qui! In vestaglia, col berretto da notte, entra l’altro Faust: Wagner! È questo lo Spirito che puoi compren-
dere: Wagner. Per il momento non puoi andare oltre! Solo come ribellione, come passione, vive il resto in te. 

 

 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Notte: Faust e Wagner – Prima mondiale della rappresentazione teatrale  
dell’intero Faust di Goethe, 1a e 2a parte, avvenuta nel 1938 a Dornach 
presso il Goetheanum, con la direzione artistica di Marie Steiner 

«Faust vede in Wagner la rappresentazione di se stesso…» 
 

Faust avanza in tal modo di un passo nella conoscenza di se stesso. Ed è proprio una rilevante caratteristica 
del Faust di Goethe la pregevole costruzione artistica secondo cui quel che appare in forma effettiva sulla 
scena è sempre, in realtà, una tappa di autoconoscenza. Tale è Mefistofele, tale è Wagner: livelli dell’auto-
conoscenza di Faust. Wagner è lo stesso Faust. E non sarebbe sbagliato riuscire a rappresentare nel Faust 
l’immagine di Wagner in vestaglia e con il berretto da notte, da cui torce lo sguardo Faust, se si potesse avere 
un sosia di Faust stesso. Gli spettatori comprenderebbero allora subito perché Wagner compaia sulla scena 
proprio in quel momento. Ciò che rappresenta Wagner è giusto quello che Faust è per ora in grado di com-
prendere; tutto il resto è pura retorica, semplici parole. Faust crede di potersi sollevare fino alle altissime verità 
perché può declamarle enfaticamente in frasi risonanti, senza però viverle realmente nella propria interiorità. 

Ecco manifestarsi un tratto di autoconoscenza. Wagner afferma il vero: Faust in effetti non ha rivelato le 
sue piú profonde esperienze interiori, ma le ha solo declamate: 
 

Perdonate. V’ho inteso declamare… 
 

È questa la verità: Faust non faceva che declamare. Ed è in effetti un progresso nell’autoconoscenza il ren-
dersi conto che non è in questo modo che ci si appressa allo Spirito dell’Universo, ma al massimo si può 
recitare una tragedia greca! 

Quante persone che si avvicinano all’antroposofia semplicemente declamano le superiori verità perfino 
nei propri stessi confronti! In realtà non vogliono far altro che recitarla, servirsene, circondarsi delle nebbie 
delle illusioni. Oggi questo accade spesso: molti si reputano interessanti quando recitano le proprie visioni. 
In passato questo avveniva per i preti, ora ancor meglio hanno appreso a farlo i commedianti, quindi i preti 
possono ora imparare dai commedianti. 

Se Faust si portasse solo fino al punto cui può arrivare con la sua comprensione, dovrebbe egli stesso 
pronunciare le parole dette da Wagner, che è la sua immagine riflessa. Egli però giunge oltre, ma solo con 
la sua passione, cioè con quello che è luciferico, non con il suo centro animico realmente e pienamente 
umano. Ed è Lucifero in lui quello che risponde adesso a colui che è di fronte a noi come Wagner, ma che 
in effetti è lo stesso Faust: 
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Già! Se il parroco è anch’egli un commediante, 
come può darsi che talvolta avvenga. 
 

Un tale disprezzo, una tale superbia in Faust deriva dall’elemento luciferico, perché se non fosse preso 
da Lucifero, Faust parlerebbe come Wagner, se in effetti esprimesse solo quello che può sinceramente 
ammettere come oggetto della sua comprensione. Tutto il resto è solo un vago presentimento di quel che 
egli desidererebbe raggiungere. 

Nondimeno, questo dialogo con se stesso lo fa avanzare di un passo. Spesso nella vita si avanza incon-
trando noi stessi come con un altro da noi, dato che non confessiamo di buon grado a noi stessi di avere 
questa o quella qualità, mentre studiamo piú volentieri tali qualità, quando ci appaiono in un’altra persona. 
Facciamo cosí di certo un progresso nel conoscere noi stessi, quando ci viene incontro una data qualità 
nella persona di un altro, come appare Wagner a Faust. Ma quest’ultimo non è ancora cosí avanti da dire 
a se stesso, quando Wagner si allontana: «Ecco, in effetti quello sono io!». Se egli avesse già posseduto 
una piena comprensione di se stesso, si sarebbe detto: «Per ora, sono solo un Wagner! Nella mia mente 
c’è per ora soltanto un Wagner!»: 

 

Oh come la speranza non s’invola 
da un cervel che aderisce a vuoto abbietto; 
e, nell’intento di ghermir tesori, 
scava con mano avida, felice 
se un paio di lombrichi alfine trova! 
 

In fondo, che cosa ha fatto egli finora, se non cercare gli spiriti come descritto? Nel personaggio di 
Wagner è l’autoconoscenza che viene incontro a Faust. E chi glielo ha inviato? Lo Spirito della Terra:  

 

Tu somigli allo spirito soltanto, 
che in te stesso comprendi. 
Non a me! 
 

Adesso Faust deve vedere a quali spiriti somiglia: non certo allo Spirito della Terra, il quale è il domina-
tore della Terra, e a cui non somiglia, ma occorre finalmente vedere in sé una delle figure che in lui sono 
celate: ecco, Wagner! È Wagner che si nasconde in lui! 

Però non soltanto Wagner si nasconde in Faust, bensí un altro elemento, che è l’elemento luciferico in 
contrasto con Wagner, ovvero con lui stesso. Esaminando la prima pubblicazione del Faust, si vede che 
Goethe a questo punto si era fermato, senza proseguire oltre. Dopo la scena dello Spirito della Terra, si 
trova il dialogo con Wagner, poi quello tra lo studente e Mefistofele. Nell’àmbito di Faust e dei suoi scolari, 
arriva Mefistofele, di cui Goethe non comprende bene se si tratti di Lucifero o di Arimane. Se avesse cono-
sciuto la Scienza dello Spirito, Goethe avrebbe capito che in quel momento era apparso Lucifero, anche lui 
inviato dallo Spirito della Terra. Questi gli invia prima Wagner, poi Mefistofele (noi diremmo Lucifero). 
In tal modo Faust deve pian piano cominciare a conoscere quello che giace in lui. Mefistofele gli viene 
inviato dallo Spirito della.Terra: «Ecco un altro degli spiriti “che tu comprendi”. Cerca prima di compren-
dere il Lucifero che c’è in te, e non pretendere di poter già dall’inizio contemplare lo Spirito della Terra! 

Goethe era in proposito molto incerto, ce lo dimostrano quattro versi che si trovavano, nel manoscritto 
originario del 1775, dopo la scena nella quale Mefistofele ha già condotto Faust da Margherita, e Faust 
vuole avvicinarsi a lei ancor di piú. Dopo che Faust ha spinto Mefistofele – che qui è però Lucifero – a 
procurargli i monili per Margherita, e poi se ne è andato, Mefistofele, nel manoscritto originario, dice: 
«Egli si comporta come se fosse il figlio di un principe. Se Lucifero ne avesse una dozzina di tali principi, 
dovrebbero dargliene di belle monete! Alla fine ne riceverà una commissione». Mefistofele dunque si 
dava da sé qui il nome di Lucifero! Questi versi sono stati però in seguito eliminati. 

Quello che nella sua età matura premeva realmente a Goethe, quando nel suo Faust volle esprimere se 
stesso, era di affermare che l’uomo deve arrivare alla conoscenza di sé. Ma in questa prima scena che 
scrisse nella sua gioventú, è già contenuto, come un presagio, quello che potete ora leggere esplicitamente 
nel mio libro Iniziazione, dove si-parla del “Guardiano della Soglia”. L’uomo contiene in sé entità diverse, 
e quando pian piano lo riconosce, egli si divide: questo è ciò che viene accennato dal fatto che Faust si 
divide in Wagner e Lucifero-Mefistofele. Egli nel tempo impara a riconoscersi nelle sue singole parti, sia 
come Wagner sia come Lucifero-Mefistofele. 

Come abbiamo detto, Goethe dovette però prima maturarsi per poter veramente comprendere il grande 
significato dell’Impulso-Cristo per 1’umanità, per quanto fosse possibile ai suoi tempi. Vediamo quindi 



L’Archetipo – Febbraio  2011 15 

 
 

che soltanto nei suoi anni maturi Goethe cercò di completare quello che aveva scritto in precedenza ri-
guardo allo sforzo di Faust fino a quando incontra se stesso nei suoi differenti aspetti (compreso quello 
luciferico), mettendo Faust in contatto con quel che grazie al Cristo è penetrato nell’evoluzione terrestre. 

Ora si scorgono in Faust i segni del culto cristiano. Vediamo perciò nel Faust il documento che testi-
monia come lo stesso Goethe abbia portato l’Occultismo verso il Cristianesimo, verso l’Impulso-Cristo; e 
come noi, in effetti, con il nostro lavoro, proseguiamo la via della quale, al suo tempo, Goethe percorse il 
primo tratto. In quel momento si poteva arrivare solo ad un presentimento. Oggi, grazie alla Scienza dello 
Spirito, l’uomo ha la possibilità di entrare realmente nei campi della vita spirituale, cui tendevano tutti gli 
sforzi di Goethe. L’epoca attuale deve comprendere il Faust in modo diverso da come lo comprese lo 
stesso Goethe. I1 mondo progredisce, e se non ammettiamo realmente questo fatto, è perché non prendia-
mo abbastanza sul serio il mondo. Esperienze simili a quella di dividerci, di incontrare noi stessi in una for-
ma reale, come in forma luciferica, possono farci progredire, ma solo di un breve passo alla volta. È neces-
sario che cessiamo di credere di poter comprendere tutto il Mondo spirituale avendo solo fatto quei picco-
li progressi che possiamo ottenere in virtú della meditazione. Ma si progredisce sempre di un poco. 

Due sono le nature contenute in Faust: la natura di Wagner, e quella che cerca di sforzarsi per progredire. 
Quando nei suoi anni maturi Goethe cercò di accennare a questo, vi riuscí benissimo. Egli sentí il bisogno, 
dopo che Faust si era riavvicinato al Cristianesimo, di manifestare ciò che in Faust costituiva la natura di 
Wagner. Per questo fece compiere ai due personag-
gi insieme la passeggiata di Pasqua, nella quale in 
due individui diversi è drammaticamente mostrato 
quello che accade nell’anima di Faust. L’uomo su-
periore tende a procedere in Faust, ma viene trat-
tenuto indietro da Faust-Wagner. Dice Faust: 
 

Strisciar non vedi là, fra mèssi e stoppie, 
un cane nero? 

 

Ora si desta nuovamente in Faust la natura di 
Wagner: 
 

 È un pezzo che lo vedo. 
Mi sembra un cane come tutti gli altri. 

 

La natura superiore: 
 

Osservalo un po’ meglio. Che ne dici? 
 

La natura wagneriana: 
 

È un can barbone, 
che alla maniera sua si affanna dietro 
le tracce del padrone. 

 

In realtà queste sono obiezioni che Faust pone a 
se stesso. Egli comincia a intravedere il sovrasensi-
bile dietro il sensibile, ne ha un presentimento attivato 
dalle esperienze fatte: si è accesa in lui una scintilla 
del Mondo spirituale. E per chi lo comprende è bello 
notare come Goethe sia un artista sincero ed onesto.    Gustav Schlick  «Faust e Wagner con il cane nero» 
Adesso che Faust sente in sé l’elemento luciferico 
(elemento luciferico che, come sapete, è in relazione al senso di sé, all’organismo interiore), egli come 
Faust porta ora tale elemento persino nei rapporti con l’Impulso-Cristo dal quale è stata afferrata la sua 
anima. È infatti un carattere luciferico quello che gli fa sembrare imperfetto il Vangelo di Giovanni quando 
inizia a tradurlo. Faust ancora non lo comprende, altrimenti pronuncerebbe le parole «In principio era il 
Verbo». Ma si arresta, perché ancora non le comprende. I professori considerano che ciò riguardi una 
comprensione superiore di Faust, ma cosí non è. 

Rudolf Steiner (2. continua) 
(1) Tutti i versi riportati sono dal Faust di Goethe – 
    Parte 1a, Notte e Innanzi alla porta della città, nella traduzione di Vincenzo Errante. 

Da: R. Steiner, La Scienza dello Spirito e il Faust di Goethe, O.O. N° 272. 
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Musica 

   
 

 
 

 

 
 

Guardando al secolo immediatamente passato appare evidente 
che, dopo Debussy, i musicisti che emergono per la loro persona-
lità e per il ruolo di importanti innovatori sono Igor Strawinskij, 
Arnold Schönberg e Béla Bartók. 

Strawinskij rappresenta la logica e la precisione, Schönberg la 
rottura con la tonalità e una concezione completamente nuova del 
linguaggio musicale, mentre Bartók è difficilmente definibile. Egli 
appartiene alla sua terra (era nato in Transilvania e vissuto quasi 
tutta la vita in Ungheria), come una pianta che può nascere e cre-
scere solo in quel luogo. Se Liszt portò per tutta la vita sulla pelle 
le sue profonde origini ungheresi, Bartók le portò nel sangue. Assi-
milò i canti, i ritmi e tutto il folklore di questa terra, rivivendolo, tra-
sfigurato dalla civiltà europea musicale, nelle sue pagine migliori. 

Debussy, Schönberg, l’impressionismo, l’espressionismo, la poli-
tonalità e la dodecafonia sono tappe che Bartók conosce, appro-
fondisce e trascende, inseguendo il sogno di una musica nuova 
nazional-popolare di alto livello. Il musicologo Massimo Mila lo 
chiama “il musicista della libertà” perché, pur servendosi di tutti 

gli elementi che gli venivano offerti dai suoi contemporanei, non divenne mai schiavo di un sistema e 
rimase sempre fedele a se stesso. Allargò la sua voce e il suo pensiero artistico a tutta la terra dei 
Balcani, sentendola come un mondo sospeso tra le origini dell’uomo e il suo futuro. Per questo si 
colloca nella storia della musica come un caso a parte. 

 

Nato nel 1881 a Nagyszentmiklós, in una famiglia di appassionati di musica, Béla Viktor János Bartók 
ebbe i primi insegnamenti musicali dalla madre, rivelando subito un’attitudine speciale verso quest’arte. 

Aveva una figura esile e lineamenti delicati, ma trasparivano in lui una forza e una personalità 
singolari. Rimase orfano di padre molto presto. La madre, buona pianista, incominciò a fare delle 
tournée di concerti nella provincia, portandosi appresso il figlioletto. Fu cosí che Béla ebbe modo 
di venire a contatto con vari tipi di musica popolare. 

Iniziò a studiare composizione che aveva solo dodici anni, e la scoperta delle musiche dei contadini 
magiari, con le loro armonie caratteristiche e i ritmi irregolari, influenzò le sue prime composizioni. Inse-
riva queste melodie o scriveva temi originali con le medesime caratteristiche e usava frequentemente i 
ritmi tipici del folklore magiaro. 

Fu un ottimo pianista, anche se non 
divenne mai un concertista di livello 
internazionale. Si accontentò quindi di 
un posto d’insegnante di pianoforte al-
l’Accademia di Budapest. Questo la-
voro gli permise però di rimanere nel-
la sua terra e gli lasciò il tempo di rac-
cogliere e studiare, insieme a Zoltàn 
Kodàly, una quantità enorme di mu-
sica popolare, diventando uno dei piú 
colti etnomusicologi del mondo. Le 
sue appassionate e instancabili ricer-
che in questo campo divennero parte 
integrante della sua personalità. 

L’incontro con Kodály, nel 1905, fu 
comunque determinante per Bartók. 
Zoltán Kodály, anch’egli compositore e Béla Bartók e Zoltán Kodály con il Waldbauer Kerpely  Quartet 
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insegnante all’Accademia di Budapest, 
era laureato in lettere con una tesi sul 
canto popolare ungherese. Era anche 
un ottimo didatta, che contribuí a so-
stenere una radicale riforma musi-
cale nella scuola del suo Paese, basa-
ta sull’insegnamento dei canti popo-
lari magiari. Insieme andavano nelle 
ç campagne ungheresi, in luoghi 
lontani dalla civiltà cittadina, dove 
ancora viveva il ricordo di canti ori-
ginali, senza tempo. Li registravano 
con un vecchio registratore a cilin-
dri, li catalogavano e ne suddivideva-

no meticolosamente i vari stili: quello piú antico, che faceva uso della scala pentatonica, uno stile piú 
nuovo, che mescolava sistemi modali e scale di sette suoni, e infine una categoria che riuniva tutti gli 
elementi con grande libertà. 

In questa “musica contadina”, come la chiamava Bartók, c’era una grande forza ringiovanitrice, 
piena di espressività e priva di sentimentalismi. Essa era «il punto di partenza ideale per un rina-
scimento musicale e per un compositore in cerca di nuove vie». Cosí si esprimeva il musicista in un 
lungo articolo su una rivista tedesca nel 1920. 

Ormai il mondo romantico, con i suoi eccessi, cominciava a diventare insopportabile a molti, e la 
comparsa di Schönberg e la scuola viennese che sosteneva la nascente dodecafonia ne erano e-
sempi lampanti. 

 

Se agli inizi della sua carriera di compositore Bartók fu influenzato dalla tradizione tedesca post-
romantica, e in special modo da Richard Strauss, di cui il musicista ungherese amava particolarmen-
te il poema sinfonico COSÍ PARLÒ ZARATUSTRA, in seguito, dopo il 1906, il suo interesse si spostò ver-
so la musica di Liszt, Debussy e Strawinskij. 

Fra le composizione bartokiane di questo periodo ricordiamo i PORTRAITS  e le BAGATELLE per or-
chestra, i primi due QUARTETTI PER ARCHI e molta musica per pianoforte fra cui ALLEGRO BARBARO 
dove lo strumento è trattato con piglio duro e percussivo. 

In seguito la sua musica, che veniva considerata atonale ed estremamente dissonante, fece grande 
impressione sui musicisti europei suoi contemporanei piú che in Ungheria. 

Aveva scritto un’opera in un atto IL CASTELLO DI BARBABLÚ (1911), il balletto-pantomima IL PRINCIPE DI 

LEGNO (1917) e il piú famoso IL MANDARINO MERAVIGLIOSO (1919). Opere impegnative che non gli 
diedero però quella popolarità che meri-
tava e che venne solo dopo il 1920, con la 
SUITE DI DANZE, CONCERTI PER PIANOFORTE E 

ORCHESTRA, gli ultimi QUARTETTI e la famosa 
SONATA PER DUE PIANOFORTI E PERCUSSIONI e 
altre composizioni. In questi lavori Bartók 
s’impose con uno stile personale, virile, da-
gli impasti dissonanti e dal suono sferzante 
immediatamente riconoscibile. 

Il suo è un linguaggio che, per essere as-
sorbito, deve essere ascoltato diverse volte. 
Se da principio sembra difficile, perché ricco 
e complicato, ad un ascolto aperto e attento 
diventa chiaro. I suoi ritmi selvaggi ed ec-
centrici in 5 o 7 tempi, le armonie basate 
su grandi accordi intrecciati, i frammenti di Il castello di Orava, in Slovacchia, la cui poderosa  
melodie contadine spesso di pochissime note mole ha ispirato a Bartók il Castello di Barbablú 

http://www.youtube.com/watch?v=G8tHb4lOVBM
http://www.youtube.com/watch?v=Abg16gtqgis&feature=related
http://www.youtube.com/watch?v=Abg16gtqgis&feature=related
http://www.youtube.com/watch?v=4huxIdjfnt4&feature=related
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sempre in evidenza e le dissonanze pungenti e stimolanti, sono frutto di una forza originaria che 
era il riflesso di una delle piú interessanti menti musicali del XX secolo. 

 

La vita privata del musicista è molto legata alla sua carriera di pianista-compositore-ricercatore. 
Nel 1909 sposò Marta, alla quale dedicò la sua opera IL CASTELLO DI BARBABLÚ, che venne eseguita solo 
nel 1918 perché considerata insuonabile dalla Commissione Ungherese delle Belle Arti. Questo rifiuto 
causò in Bartók un grande disappunto che lo tenne lontano dal comporre per alcuni anni dedicandosi 
totalmente alle sue ricerche folkloristiche. 

Quando scoppiò la prima guerra mondiale dovette però interrompere le sue spedizioni nelle 
campagne e ritornò allora a scrivere musica. 

Nel 1923 divorziò da Marta e 
sposò una sua allieva di pianoforte, 
ç Ditta Pásztory, con la quale fece 
diversi concerti. 

La sua produzione migliore ini-
ziò verso gli anni ‘30: i QUARTETTI 

N° 5 E 6, i CONTRASTI PER VIOLINO, 
CLARINETTO E PIANOFORTE dedicati 
al clarinettista Benny Goodman, 
il CONCERTO PER VIOLINO E ARCHI, la 
difficile SONATA PER VIOLINO SOLO 
composta per Yehudi Menuhin, la 
MUSICA PER ARCHI, CELESTA E PER-
CUSSIONI e la piú conosciuta SONATA 

PER DUE PIANOFORTI E PERCUSSIONI. 
Come si può notare, nelle musi-

che di Bartók le percussioni hanno un posto importante. Anche il pianoforte viene usato in maniera 
decisamente percussiva come nell’ALLEGRO BARBARO del 1911, sfruttando le capacità tecniche e 
timbriche che, nel frattempo, lo strumento aveva raggiunto. Non piú quindi il virtuosismo romantico-
trascendentale di Liszt o il delicato e coloristico suono degli impressionisti quali Ravel o Debussy, 
ma una ricerca continua di tecniche d’avanguardia che rompessero definitivamente con il mondo 
romantico. 

Bartók si dedicò anche a brani didattici e per dilettanti. L’opera forse piú conosciuta fra la sua 
produzione pianistica è una raccolta di 6 volumi che contengono 153 pezzi di difficoltà progressiva 
intitolata MIKROKOSMOS. Se scorriamo soltanto i titoli di quest’opera vi troviamo tutto il mondo di 
Bartók, il suo alimento artistico, culturale e animico: cànoni, brani in modo dorico, frigio, lidio, melodie 
in stile iugoslavo, transilvano, orientale, russo, canti e danze ungheresi, melodie pentatoniche, 
ritmi bulgari ma anche omaggi a J.S. Bach e a Schumann, cromatismi e variazioni. Molti giovani 
pianisti di tutto il mondo si sono “fatti le mani” con quest’opera. Essa inizia con brevi brani facilissimi 
costruiti su poche note che fanno entrare subito in un mondo diverso dalla tradizionale cultura 
europea, per arrivare a musiche di notevole difficoltà tecnica. 

 

Con la venuta della seconda guerra mondiale, nel 1940, per le sue vedute liberali ebbe non pochi 
problemi. Si convinse allora che doveva lasciare l’Ungheria e si trasferí con la famiglia negli Stati 
Uniti. Qui non si trovò mai a suo agio. C’era poco interesse per la sua musica e la sua salute cominciò 
a vacillare. Era malato di leucemia, dimagrí in maniera allarmante e s’indebolí sempre piú. Ciono-
nostante scrisse proprio in questi ultimi anni di vita degli autentici capolavori quali la già citata 
SONATA PER VIOLINO SOLO, il CONCERTO N° 3 per pianoforte e orchestra dedicato alla moglie, nonché 
l’incompiuto CONCERTO PER VIOLA E ORCHESTRA. Negli ultimi giorni di vita si lamentò come Schu-
bert dicendo: «Peccato che debba andarmene, avevo ancora tante cose da dire». 

Morí a New York nel settembre del 1945. Dopo la caduta del comunismo in Ungheria, la sua sal-
ma venne trasportata a Budapest nel 1988 ed ebbe funerali di Stato. 

 

Serenella 

http://www.youtube.com/watch?v=FpoTxL-uOco&feature=fvw
http://www.youtube.com/watch?v=2Es88Z--QfY&feature=BF&list=QL&playnext=1
http://www.youtube.com/watch?v=P29GAqNNDT4
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Spiritualismo 

 
 

Ho avuto il piacere di occuparmi recentemente di Judith von Halle, questa straordinaria giovane donna ber-
linese che, con le sue stigmate e la sua testimonianza degli eventi del Golgotha, ha profondamente colpito – e 
diviso – la comunità antroposofica internazionale. Ho scritto su di lei in due articoli pubblicati su L’Archetipo 
(settembre e dicembre 2010); nel secondo di questi interventi ho dato ampio spazio all’incontro personale che 
ho avuto con lei e alle sue piú recenti considerazioni sulla situazione attuale del movimento antroposofico. 

Le reazioni ricevute – in termini di interesse culturale e di apertura interiore – da parte di tante persone di 
provenienza e formazione differenti, mi hanno spinto a rendere accessibile al pubblico italiano l’ultimo libro 
della von Halle, Die Christus-Begegnung der Gegenwart und der Geist des Goetheanum. 

Questo lavoro, dato alle stampe nella seconda metà del 2010 dalla Verlag für Anthroposophie, si occupa di 
uno degli argomenti, diciamo cosí, piú sensibili e delicati della Scienza dello Spirito: l’incontro con il Cristo 
eterico, annunciato ripetutamente da Rudolf Steiner nel corso della sua missione terrena. Questione delicata 
ma anche inflazionata all’interno dei circoli antroposofici, come nota giustamente Judith von Halle, che cerca 
di fare, con questo libro, finalmente chiarezza sull’argomento, restituendo a questo atteso momento evolutivo 
dell’umanità attuale la sua reale 
e individualissima sacralità. 

L’incontro con il Cristo ete-
rico viene in quest’opera messo 
in relazione con una delle piú 
affascinanti e misteriose storie 
dell’epoca moderna: la costru-
zione del primo Goetheanum è 
sulle colline di Dornach, in Sviz-
zera. La relazione tra questi due 
eventi rappresenta, per Judith 
von Halle, un nesso di enorme 
importanza non solo per il pre-
sente ma per il futuro dell’uma-
nità intera. Un nesso la cui com-
prensione è fondamentale, come 
scrive la stessa von Halle nella 
prefazione: «non solo per l’at-
tuale evoluzione dell’anima umana individuale, ma addirittura per l’intera evoluzione dell’umanità». 

Un nesso certamente presente all’interno della vastissima opera di Rudolf Steiner, ma la cui decifrazione 
non è facilmente accessibile; infatti, sottolinea la von Halle: «nonostante siano già stati pubblicati svariati libri 
sia sul primo Goetheanum che sul Cristo eterico, le realtà occulte che testimoniano la stretta connessione tra il 
compito della costruzione del tempio e la dimora del Cristo eterico sono rimaste completamente sconosciute 
sino ai giorni nostri». 

Un’avventura eccezionale, dunque, questa esplorazione del misterioso legame tra l’evento piú agognato dai 
discepoli del “Maestro dei Nuovi Tempi” e la straordinaria vicenda del primo Goetheanum, conclusasi dram-
maticamente il 31 dicembre 1922, di cui, a partire da questo numero, L’Archetipo renderà partecipi i lettori, 
con la traduzione italiana di quest’opera, che sarà, alla fine, pubblicata in forma di libro. 

 

Piero Cammerinesi 
Prefazione 

 

Chi voglia investigare il senso piú profondo del primo Goetheanum, si troverà di fronte, nella propria 
indagine, delle esperienze non facilmente esprimibili in parole; questo libro potrà, grazie al suo contenuto, 
consentire un tale tipo di esperienze solo se il lettore sarà in grado di cogliere individualmente quanto, per cosí 
dire, “lampeggia” tra le righe, oppure se, dopo averlo letto, grazie ad una personale connessione con quanto 
sarà scaturito in lui da tale lettura, gli si manifesterà l’autentico significato dell’edificio del Goetheanum. 

Sperimenterà allora anzitutto che i segreti, che gli si sveleranno poco a poco, susciteranno in lui qualcosa 
di piú della soddisfazione di sentirsi arricchito da conoscenze importanti. Sentirà piuttosto il proprio cuore 
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scosso nel profondo e afferrato dalle sensazioni di quelle idee che si possono formare di fronte ad una 
reale conoscenza spirituale, senza, tuttavia, perdere l’elemento di una profonda compartecipazione del 
sentire. Chi sarà in grado di sperimentare questa compartecipazione del sentire, conseguirà la capacità di 
mettere in pratica il piú elevato dei sensi umani, il senso autenticamente cristiano: il senso dell’Io, che 
accoglie ed apprezza l’Io degli altri nella sua unicità ed essenzialità. 

In questo modo, cosí fervidamente caratterizzato dalla compartecipazione senziente ai fatti che gli si 
manifestano attraverso la propria conoscenza, gli possono 
capitare due esperienze significative: in primo luogo gli potrà 
capitare di entrare direttamente in contatto con l’entità 
superiore di ç Rudolf Steiner, con la poderosa – nel senso 
piú alto dell’ideale – “bellezza dell’azione” di questo Maestro 
Spirituale, ma anche con l’amara tragicità del suo destino 
umano, che si infranse contro l’inadeguatezza della sua 
cerchia, un incontro animico-spirituale di tale intima ed 
eccelsa qualità come non sarebbe stato probabilmente pos-
sibile nel corso della vita di questo Maestro. 

Oppure, in secondo luogo, gli potrà, d’un tratto, divenire 
chiara e nitida la visione della propria attuale situazione 
esistenziale, come discepolo spirituale all’interno di una co-
munità spirituale o sociale, e, al tempo stesso, potrà vedere 
con chiarezza – mettendoli in pratica con insospettata 
energia volitiva – i compiti di tale comunità ed i propri 

compiti all’interno di essa. L’impulso verso un’azione scaturente da una conoscenza appena conseguita 
viene cosí accompagnato, o meglio spronato, da un’esperienza superiore che, al tempo stesso, è il risultato 
di un processo interiore animico e che illumina il sentiero dell’azione sino a che essa non sarà portata 
a termine. 

Il fatto che tali esperienze sconvolgenti per l’anima possano nascere a seguito di un’indagine piú 
approfondita del significato e del compito del primo Goetheanum, e che esse possano condurre a delle 
azioni efficaci per il futuro, può far capire come il tema trattato non abbia a che fare meramente con un 
avvenimento storico alla base della realtà della Società Antroposofica, bensí con un evento significativo 
non solo per l’attuale evoluzione dell’anima umana individuale, ma addirittura per l’intera evoluzione 
dell’umanità. 

Il motivo per cui da un approfondimento di questa tematica possano scaturire sia un vivace rapporto 
animico-spirituale con il “creatore” del Goetheanum, sia anche delle forze di rinnovamento fondamen-
tali per l’attività sociale nel presente, va ricercato nel rapporto tra l’Essere-Cristo medesimo e l’impulso 
alla base dell’edificazione del primo Goetheanum. 

L’intento di questo libro è altresí quello di contribuire ad individuare idee nuove e piú aderenti alla 
realtà per la costruzione del nostro futuro in rapporto al discepolato antroposofico e alla comparsa del 
Cristo nell’eterico. E al tempo stesso possa il lettore essere incoraggiato da queste conferenze a confidare 
nella misericordia e nel costante aiuto da parte del Mondo Spirituale, che arriverà con questa configura-
zione di pensieri e costruzione del futuro. 

Il comprendere che l’incontro con il Cristo eterico rappresenta comunque una grazia del Mondo 
Spirituale può essere una ulteriore chiave di accesso a questo evento oggi cosí ardentemente desiderato. 
Grazie a tale comprensione noi infatti conseguiamo un certo grado di fondamentale autoconoscenza: 
sapere di non sapere è qualcosa di ben noto da tempo all’uomo ed ha portato, ad esempio nel caso di 
Socrate, ad una conoscenza superiore. Alanus ab Insulis, nella sua poesia “La rosa”, definí con le semplici 
parole «Pone supercilia» – Metti da parte la superbia – questo principio come un’esigenza fondamentale 
della capacità conoscitiva. Non solo il riconoscere con profonda e autentica umiltà l’esistenza di una spiri-
tualità che ci trascende, ma anche il riconoscere la spiritualità del nostro prossimo, rappresenta un pensare 
conforme al Cristo e al tempo stesso la base per un agire conforme al Cristo, in quanto un tale pensare ed 
agire scaturiscono da una con-partecipazione ai sentieri degli “altri”. La compartecipazione è una qualità 
animica elevata che è necessario (ri)conquistare e che non ha nulla a che vedere con le cosiddette anima 
razionale e anima senziente. L’accettare rispettoso e la compartecipazione ai sentieri del nostro prossimo 
non sono in realtà se non una qualità dell’anima cosciente, il mettere in funzione il sopra accennato senso 
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dell’Io. Se l’uomo coltiverà questa qualità divina che si trova in lui, sarà allora in grado di trasformare la 
propria interiorità in modo da farla divenire una sorta di tempio adatto ad essere abitato dal Cristo, creando 
in sé le condizioni per incontrarLo. 

Un essere umano particolare, Kaspar Hauser, conseguí in modo unico, nel corso della propria breve 
vita terrena, questa capacità di coltivare il proprio sé spirituale. In una dedica inedita, da poco pubblicata, 
Kaspar Hauser cosí espresse questa mèta esistenziale: 
 

…Nella tua interiorità edifica 
un tempio al Divino, ove Egli volentieri abita 
con noi comunicando. Ivi risuoni forte 
e tranquilla la Sua voce; sul tuo altare piú sacro 
ti onori; coltiva in te il tuo Sé  
divino: la Ragione. 

 

(Da: Peter Tradowsky, Und das Licht schien in die Finsternis…è E la Luce splen-
dette nelle tenebre – Dornach 2008, pp. 99 e 215 –Testo tratto in buona parte da una 
poesia di Johann Gottfried Herder). 
 

La costruzione di un tempio nel quale il “Divino” nella sua manifestazione attuale 
possa abitare “volentieri comunicando” fu uno dei compiti principali che Rudolf Steiner ricevette dal 
Mondo Spirituale. Esso costituisce le fondamenta spirituali della costruzione del primo Goetheanum. 

Nonostante siano già stati pubblicati svariati libri sia sul primo Goetheanum che sul Cristo eterico, le 
realtà occulte che testimoniano la stretta connessione tra il compito della costruzione del tempio e la 
dimora del Cristo eterico sono rimaste completamente sconosciute sino ai giorni nostri. 

Pertanto questo scritto si propone il compito di fornire un quadro di questi nessi, non facilmente indi-
viduabili direttamente mediante lo studio degli scritti di Rudolf Steiner, ma che sicuramente – come tante 
cose nella vita di Rudolf Steiner – vi erano, allora come oggi, segretamente presenti e rintracciabili.  

 

Dornach, agosto 2010  Judith von Halle 
________________________________________________________________________________________ 
 
1. CHI È IL CRISTO ETERICO E COME LO SI INCONTRA? 

 

Il concetto di Cristo eterico o di comparsa del Cristo nel Mondo eterico è un termine coniato da Rudolf 
Steiner. Per noi oggi è semplice servirci di questo concetto – in effetti attualmente lo si ascolta pronunciato 

cosí spesso da tante bocche all’interno del movimento antropo-
sofico, come se l’evento vero e proprio, che in un certo qual 
modo è alla base di questo termine, vale a dire il personale in-
contro con il Cristo nella sfera eterica, fosse una assoluta ovvietà. 
Tuttavia ad un’analisi piú attenta risulta chiaro che l’avere sem-
pre in bocca questo termine, che viene inteso come l’essenza 
della Iniziazione “attuale”, serva a consolarsi proprio di una piú 
o meno evidente mancanza di questa immediata esperienza cri-
stica, e forse inconsciamente anche ad illudersi.  

Con ciò non si può e non si vuole naturalmente discutere se 
attualmente vi sia un numero grande o piccolo di persone che 
abbia sperimentato un tale incontro, o se il tale o il talaltro lo 
abbia avuto o non ancora. Dato che nell’incontro con il Cristo 
eterico abbiamo a che fare sempre con un evento squisitamente 
individuale, la maggior parte delle persone dovrebbe considerare 
una naturale ovvietà il custodire le proprie esperienze nell’in-
timità dell’anima. Invece l’attuale consuetudine a trattare in modo 
inflazionato il Cristo eterico, sembra indicare una mancanza di 
questo incontro proprio in coloro che di regola si aspettano dal 
loro prossimo, orientato antroposoficamente, un incontro con il 
Cristo eterico allo stesso modo del raggiungimento di un obiettivo 

Maulsby Kimball  «Apparizione» di studio della Classe. 
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Una tale “mancanza”, in considerazione del fatto che avere un simile incontro è divenuto possibile 
solo da pochi decenni – ma diverrà sempre piú una cosa normale nei prossimi 2.500 anni – sarebbe 
comunque almeno altrettanto “attuale” di un incontro vero e proprio. 

In ogni caso il termine “mancanza” non va qui inteso nel senso di 
giudizio, ma piuttosto in quello di “non essere accaduto” o di “non essere 
ancora accaduto”. Infatti, per quanto stravagante possa sembrare, non è 
affatto importante se oggi vi siano già molte persone ad aver avuto un 
incontro personale con il Cristo eterico. Quel che piú conta – oggi piú che 
mai – è il percorrere, per libera decisione e con la conseguente disciplina 
e costanza, un sentiero di autoeducazione etico-morale quale quello 
caratterizzato nel manuale occulto di Rudolf Steiner: il libro L’Iniziazione. 
Come si conseguono le conoscenze dei Mondi superiori? Già nel per-
correre in modo coerente tale sentiero – indipendentemente dal suo 
successo “esteriore” nella conquista di conoscenze di Mondi superiori – si 
compie un processo decisivo per la preparazione ad un incontro con il 
Cristo nel presente. Del tutto indipendentemente da qualsiasi aspirazione 
pianificata a un tale incontro con il Cristo, l’attenzione e tutto l’atteggia-
mento animico dell’uomo vengono rivolti principalmente allo sforzo costan-

te nel seguire la via occulta. Tale fatto animico-spirituale produce un immediato risanamento dell’etere ter-
restre, nel quale presentemente si manifesta l’Entità-Cristo, etere che necessita urgentemente di venire 
rivitalizzato e potenziato mediante il rivolgersi responsabile di ogni singola individualità umana ai nessi 
spirituali. Non ci si compenetrerà mai a sufficienza del pensiero che una simile condotta di vita offre risto-
ro e aiuto concreti all’Essere-Cristo nella sfera eterica e che proprio mediante essa, in fondo, si creano le 
condizioni per poter vedere l’Entità-Cristo grazie a nuovi organi di senso eterici. 

Oggi è certamente il caso di apprendere qualcosa sulla comparsa del Cristo nella sfera eterica e di 
parlarne! Tuttavia in un certo senso è importante la “forma” animica o l’atteggiamento con cui lo si fa. 
Ė auspicabile rendersi conto che il pretendere una tale visione del Cristo, un “battere e ribattere” sugli 
stessi concetti (Rudolf Steiner definí il “luogo comune” “il fratello della menzogna” in Nessi fra uomo e 
cosmo Vol. I – Corrispondenze fra microcosmo e macrocosmo – L’uomo, geroglifico dell’universo, 
O.O. N° 201) è del tutto inutile se ci si riferisce ad un reale incontro con il Cristo eterico. Infatti, un 
simile battere e ribattere in realtà scoraggia il discepolo della Scienza dello Spirito nel portare avanti 
quegli esercizi che possono prepararlo a tale incontro, dovendo egli magari ammettere con rassegnazione, 
a dispetto della cura scrupolosa nel seguire il sentiero del proprio discepolato, di non aver effettivamente 
ancora raggiunto l’“obiettivo di Classe” che si era prefissato. Quando un tale incontro del singolo Io 
umano con il Cristo debba aver luogo, viene deciso però in ultima analisi esclusivamente dal Mondo 
spirituale. Solo Esso – in questo caso il Cristo – dispone della facoltà di giudicare insindacabilmente quando 
un qualsiasi essere umano sia maturo per tale esperienza; tale giudizio scaturisce dall’amore incondizionato 
nei confronti dei singoli esseri umani, senza pretese o limiti temporali di alcun genere, senza neppure 
richiedere la tessera di socio della Società Antroposofica. 

Se ora ci si volesse occupare del nesso del Cristo eterico con la costruzione e la missione occulta del 
primo Goetheanum, ci troveremmo di fronte la questione della caratterizzazione del Cristo eterico medesimo 
o anche, immediatamente dopo, quella di come un incontro con tale Entità abbia concretamente luogo e di 
come esso si presenti. Di ciò potrebbe tuttavia dare testimonianza solo chi abbia già sperimentato tale incontro. 
Non ci si attenda comunque in questa sede una descrizione di una simile esperienza, dato che esiste una 
grande differenza tra il narrare le esperienze relative alla comparsa del Cristo all’inizio della nostra èra, vale 
a dire sul piano fisico, e quelle relative all’attuale comparsa del Cristo nella sfera eterica! (Si pensi soprattutto 
alle conferenze riguardanti il Quinto Vangelo di Rudolf Steiner con il loro andare in profondità sia esoterica-
mente che exotericamente nella cronaca dell’Akasha. Il Quinto Vangelo, O.O. N° 148, 1913/14). 

 

Circa 2.000 anni fa, relativamente pochi uomini furono testimoni della comparsa del Cristo sulla terra; 
potranno essere stati al massimo alcune migliaia. Quello che è stato chiamato da Rudolf Steiner il Mistero 
del Golgotha può essere a ragione considerato il punto di svolta dell’evoluzione terrestre. 

E dell’integrale svolgersi di questo unicum, l’evento del Golgotha, che ha completamente cambiato il 
corso del mondo, e che comprende il Venerdí santo, il Sabato santo e la Domenica di Pasqua, sono stati 
testimoni poco piú di una dozzina di persone! Per questo motivo i quattro Vangeli, e tra loro soprattutto il 
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Vangelo di Giovanni – comunicazione di un testimone diretto del segreto della Pasqua – hanno un inesti-
mabile valore per l’umanità. Il mistero del Golgotha ha rappresentato un evento che ha avuto luogo per 
tutta l’umanità. È fondamentale ora che si possa divenire coscienti di questo fatto grandioso. E, dato che 
si tratta di un fatto storico che ha avuto luogo sulla terra – a seguito dell’incarnazione di Dio in un corpo 
umano mortale – è di straordinaria importanza che le poche notizie di questa incarnazione di Dio sulla 
Terra siano precise e aderenti al vero e che possano sempre piú essere rese accessibili all’intera umanità. 

 

Con la comparsa del Cristo nell’eterico la questione è completamente differente. Qui non si tratta di 
qualcosa di generale, di un avvenimento storico che ha lo stesso valore per tutti gli uomini, bensí della pecu-
liarità e dell’autenticità dell’incontro personale tra il Cristo e il singolo uomo. La manifestazione del Cristo 
nell’eterico è un fatto storico esattamente come il Mistero del Golgotha. Tuttavia non si svolge in una forma 
“valida per tutti”, bensí in una forma che varia totalmente da uomo a uomo, riguardando assolutamente il 
singolo Io ed i suoi retroscena di vita e di entità personale, pertanto in modo affatto individuale. Mentre la 
comparsa fisica del Cristo sulla terra fu descritta in maniera pressoché identica da quattro differenti uomini 
– gli Evangelisti – ed evidentemente ogni autentica narrazione della vita del Cristo sulla terra deve descrivere 
– e lo farà – sempre il medesimo immutabile svolgimento storico, una narrazione identica del proprio incontro 
con il Cristo nella sfera eterica da parte di quattro differenti uomini sarà assolutamente impossibile. 

L’incontro con il Cristo eterico è un evento paolino. Paolo 
non era un testimone contemporaneo del Cristo sulla terra, 
bensí certamente un testimone della presenza del Cristo nel-
l’eterico. Oggi è dunque possibile che ogni uomo possa spe-
rimentare un evento paolino. E come Paolo divenne un essere 
che agiva nel senso del Cristo grazie al proprio intimo in-
contro con Lui, cosí anche chi, tra noi, avrà avuto un tale 
incontro con il Cristo non si riconoscerà dal fatto di parlarne 
incessantemente, bensí dalle azioni orientate al Cristo che 
saranno il risultato del proprio incontro con Lui. 

 

Non potrà capitare che il nostro vicino, un altro uomo 
dunque, possa descrivere il nostro incontro con il Cristo ete-
rico in tutti i dettagli, come una storia piacevole, magari 
toccante o affascinante, poiché non sarà mai la sua. E poiché 
questo incontro sarà sempre una realtà che coinvolge volta 
per volta solo due entità spirituali – vale a dire l’Io superiore 
del singolo essere umano e il Cristo – una tale testimonianza 
sarà magari interessante per altre persone, ma totalmente 
priva di significato per la loro evoluzione spirituale. Gustave Doré  «La conversione di Paolo» 

Fa parte della libertà di ogni uomo come egli affronti l’espe- 
rienza del Cristo; tuttavia, anche se sentisse il bisogno per qualche motivo di condividerla con altri, un ta-
le racconto non potrà essere paragonato a una testimonianza del Mistero del Golgotha. Sugli eventi di 
quella svolta storica può testimoniare solo un numero relativamente ristretto di persone. Perciò i loro 
rapporti oggettivi sullo svolgersi dei fatti sono necessari per testimoniare la comparsa del Cristo sulla 
Terra; e ciò che essi testimoniano non può e non potrà mai essere modificato dalle differenti modalità di 
queste persone nel rapportarsi con il Cristo. 

Al contrario l’incontro con il Cristo eterico ha luogo in modo del tutto differente per ogni singolo 
uomo e ciò rende i dettagli del racconto del tutto inutili agli altri. Oggi ogni uomo – contrariamente a 
quanto avvenne alla svolta dei tempi – può essere testimone della comparsa del Cristo, senza aver bisogno 
cosí delle testimonianze di altre persone. 

Per concludere, la comparsa del Cristo sulla terra, il Mistero del Golgotha, rappresenta un avvenimento 
che ha avuto luogo per tutti gli uomini, in quanto per tutti valgono gli stessi fatti; dato che fu testimoniato 
da pochi è indispensabile avere notizia dei fatti storici. La comparsa del Cristo nell’eterico è al contrario 
sperimentabile individualmente per ciascuno in modo differente, ma può divenire potenzialmente espe-
rienza di tutti gli uomini. 

Judith von Halle (1. continua) 
Traduzione di Piero Cammerinesi 
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Pubblicazioni 

Manuale di sopravvivenza sociale 
 

di Andrea di Furia 
 
Paura e impotenza, disillusione e paralisi sono il monotono 

menu sociale quotidiano che oggi passa il convento. Abbiamo 
anche la netta sensazione che tutto vada a rotoli? 

Due leggi sociali inosservate, ma operanti, ce lo spiegano og-
gettivamente, al di là di ogni possibile filtro culturale, ideologico o 
economico: la Legge dell’Unitarietà delle tre aree sociali (Uas ↑) 
e la Legge dello Slittamento laterale degenerativo (Sld ↓). 

 
A tutti coloro che hanno la netta sensazione di vivere stritolati 

da un opaco sistema onnipervasivo, che togliendoci a poco a poco 
la libertà, i diritti e i mezzi di sussistenza ci vuole solo ignoranti e 
apatici sudditi schiavi inconsapevoli, la conoscenza delle dinami-
che sociali illustrate nelle pagine del libro dà indicazioni preziose 
per ri-orientare il nostro pensare sociale, il nostro sentire sociale, 
la nostra concreta azione sociale. 

 
 

Crisi finanziaria per derivati, titoli tossici, default, crack, rischio bancarotta, pressione sul 
debito pubblico, sotto scacco i titoli di Stato, spread sulle obbligazioni rispetto al bund, scar-
to dei tassi, collocazione dei bond, ricorso agli aiuti UE-FMI, EFSF. I media ci martellano 
quotidianamente con questi titoli. 

Nello scenario della crisi politica ed economica che sta investendo il pianeta, con malati 
piú critici in Europa e quelli in procinto di ammalarsi altrove, Andrea di Furia si aggira da 
tempo con le sue ricette salvagente improntate al buonsenso di chi ha capito che per ri-
mettere in sesto i conti non bastano numeri e calcoli ma occorre la luce della conoscenza 
spirituale. 

Uomini di buona volontà che, armati dei princípi della Tripartizione steineriana, pro-
pongono l’unica formula possibile per mantenere in equilibrio lo stato sociale, allineando su 
un asse egualitario le funzioni delle tre aree di potere: culturale, giuridica ed economica: i tre 
pilastri base su cui si reggono, o dovrebbero reggersi in forma autonoma, i governi delle 
varie comunità umane. 

Non statalismo centripeto, quindi, né slittamento dei poteri verso l’autoritarismo di una 
sola area, non la permeabilità osmotica che diluisce le identità qualitative in un amalgama 
nullificante: l’attuale maligno, informe e caotico mélange del tutto. 

Con questo svelto vademecum, l’Autore si aggira nella selva oscura del degrado economico 
e finanziario globale, proponendo la soluzione piú semplice per bonificarla e illuminarla: le tre 
aree sociali autonome nelle prerogative ma interagenti nel governo delle società in cui sono 
costituite e operano. 

 
Fulvio Di Lieto 

 
Andrea di Furia   Sudditi e schiavi… consapevoli?  –  Manuale di sopravvivenza sociale 
All’interno esplicative illustrazioni a colori di Giuseppina Pistillo – Editrice CambiaMenti  
e-mail:  cambiamenti@cambiamenti.com   Bologna 2010  –  Pagine 43  – Prezzo   €   15,00 

 

http://www.cambiamenti.com/
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   elaborato secondo L’essenza dei colori di Rudolf Steiner 

   

di Carla Borri e Angelo Antonio Fierro 
 

Gli autori del metodo Stella Maris qui descritto propongono un 
libero accostamento alla terapia antroposofica del colore e allesti-
scono un chiaro e ponderato percorso di esercizi traendolo dalla 
scienza dell’essere umano di Rudolf Steiner e dagli sviluppi delle 
sue meditazioni sul colore. 

Il risultato si mostra stimolante non solo per la formazione degli 
arteterapeuti, ma anche per i profani che vogliano intraprendere 
un percorso di arteterapia oppure impegnarsi ad approfondire 
l’essenza dei colori. E anche per gli educatori terapeutici e per gli 
insegnanti questo pur circoscritto contributo può costituire una 
appropriata fonte di ispirazione.  

Michaela Glöckler 
Sezione Medica presso il Goetheanum 

(Dalla prefazione al libro) 
_____________________________ 

 

Il testo è frutto dell’esperienza maturata fino al momento della pubblicazione. La ricerca nel campo 
dell’arteterapia del colore è in continuo cammino e prevediamo di far seguire a questo un secondo 
volume con la presentazione di esercizi pittorici adatti alla terza fase del metodo Stella Maris. 

Teniamo a precisare che l’originalità del presente lavoro consiste nell’elaborazione del metodo 
e nell’approfondimento degli aspetti terapeutici del percorso pittorico, attraverso anche l’utilizzo 
di esercizi che rappresentano il patrimonio di anni di studio e lavoro nell’ambito dell’arteterapia. 

 

(Dalle Note degli Autori) 
 

Ai primi di gennaio di quest’anno è stato presentato a cura di Carla Borri, pittrice e arteterapeuta, e 
Angelo Antonio Fierro, medico, il metodo di arteterapia con il colore Stella Maris, in occasione del-
l’annuale convegno internazionale dei Direttori delle scuole di Arteterapia a Dornach, presso il Goethe-
anum. L’esposizione degli esercizi pittorici e del volume che ne è la sintesi ha sollecitato l’interesse degli 
intervenuti, in particolare circa gli elementi di innovazione e di integrazione con le proprie metodologie. 

Il metodo Stella Maris attinge forma e sostanza dal rinnovamento e dalla cristianizzazione di due 
antichi Misteri: la forma dai Misteri di Mitra-Michele e la sostanza dai Misteri di Iside-Sophia. 

Gli esercizi artistici configurati in una successione terapeutica ordinata fanno appello ai sostrati 
profondi dell’anima: grazie all’opportuna scelta e dosaggio, l’esperienza dei colori, vissuta interiormente, 
fa emergere a coscienza i sentimenti nascosti, i contenuti emozionali rimossi, che vengono ammorbiditi, 
alleggeriti e trasformati. Gli esercizi pittorici, infatti, attingono alle stesse sorgenti delle fiabe, riposte nei 
fondali dell’anima umana, nella sua oscurità: in quella componente emozionale-senziente, dormiente alla 
coscienza e la piú aderente al corpo. Il quale è il custode dei misteri della volontà umana. Essi traggono 
ispirazione dai contenuti dell’Antroposofia e costituiscono un’occasione di risveglio per la coscienza 
di chi li incontra, trasformandosi in balsamo per l’anima che vi anela. 

Il metodo Stella Maris parte dalla realtà della malattia e dal vissuto del paziente; approfondisce 
l’operare delle forze dell’anima, nella costante consapevolezza che ogni dipinto è un testo narrato da 
inserire nel contesto sociale, culturale ed epocale del paziente. 

 
 

Carla Borri e Angelo Antonio Fierro Il Metodo Stella Maris – Percorso di Arteterapia del colore 
Bologna 2010 –  Editrice CambiaMenti e-mail: cambiamenti@cambiamenti.com   
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Spirito e Natura 
 

 
La nostra epoca è spiritualmente vile, si pone in parte coscientemente, in parte incoscientemente, 

dei limiti di conoscenza per poter nascondere dietro di essi ciò che è oltre questi limiti. La cavalleria 
della nostra epoca non deve porsi in ciò che è corporale, ma in ciò che è spirituale, nel pensiero. 
Una vera cavalleria del tempo venturo si adopererà per varcare questi limiti della comodità e della 
viltà, e ascenderà coraggiosamente alle conoscenze sovrasensibili. 

Gunter Wachsmuth Le forze plasmatrici eteriche 
 

Il lontano rintocco di una campana, scoccò la settima ora. L’uomo guardò la notte nell’istante in cui il 
buio ferito dell’alba stava svanendo. Il ghiaccio trionfava ovunque, esaltato dall’ora piú fredda. La cifra 
rivelatrice di questo rigore invernale era un manto di foglie gelate a terra, uniformi e sparse ovunque quasi 

si trattasse di una moquette polare. La fal-
cata dell’uomo infrangeva quelle figure 
cristalline frantumando ritmicamente il 
fogliame gelato. Intanto, la notte arretra-
va sperduta, misurando i minuti di vita 
che le restavano ancora a disposizione. A 
Levante l’alba radiosa innalzava aurei 
stendardi, mentre dal lato opposto del 
cielo il buio esausto crollò dietro l’oriz-
zonte. In quell’istante, pur di vivere an-
cora, il cielo notturno si umiliò, coagulan-
do l’oscurità a Ponente, ma anche questa 
ultima trincea fu trapassata dalla luce 
mattutina. Passo dopo passo, scricchiola-
vano le schegge vetrificate sotto il tacco 

dello scarpone e sotto la rigida suola. Al limite della radura, si fermò di fronte alla Laguna degli Invisibili. 
Fu allora che la schiena dell’uomo dei boschi si drizzò oltre il canneto, per ossequiare il sole: un’aurora 
solenne si mostrò ieratica, come d’imperatrice d’Oriente. Di lí a poco, la canoa canadese (mai nome fu piú 
appropriato, vista la temperatura esterna) fu spinta dolcemente nel fiume e legata all’albero. Ora l’uomo 

doveva cambiarsi, dismettendo le scarpe 
fangose adatte al suolo rigido e per pro-
teggersi dall’acqua indossare qualcosa di 
impermeabile. L’operazione non fu indo-
lore: il nodo ghiacciato ai lacci dello scar-
pone non voleva sciogliersi, indurito come 
vetro. Dài e dài, tenta e ritenta, il groppo 
venne slacciato. Ma ancor meno collabo-
rativi nella vestizione dell’uomo dei bo-
schi furono gli stivaloni ascellari. Non vo-
levano ubbidire, quelle guaine da pesca-
tore, alla loro naturale funzione fasciante. 
Si erano trasformati in due tubi gelati, ine-
lastici e duri: rigidamente rifiutavano la 
gamba dell’uomo, che stava in bilico su 

una gamba sola come un trampoliere e con il piede infagottato da strati di calzettoni cercava di forzare il 
varco, bilanciandosi con gli stivali in mano, vicino all’acqua del fiume. Poi, infilato il piede destro nello sti-
vale, tirò a sé il con tutte le forze in corpo, riuscendo nell’impresa. Alla fine della vestizione, catafratto di 
gomma rigida come un guerriero medioevale, montò nella canoa il cavalletto della cinepresa. Lo assicurò 
con una serie di cordini, legandolo al seggiolino dell’imbarcazione, perché non dovesse abbandonarlo, 
scomparendo nell’acqua scura. Quando l’apparecchio fu debitamente agganciato, Udb pose finalmente il 
piede sinistro nella canoa ed in quel momento, delicatissimo per l’equilibrio, fu sorpreso da una voce bur-
bera: «Cosa fai qui nel freddo?». 
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Era un cacciatore sui cinquant’anni, per certi versi appartenente alla vil razza dannata dei sanguinari, per 
altri versi, ad una categoria di esseri primitivi amanti – a modo loro – della natura. Perché la natura i cac-
ciatori la frequentano devoti, facendo pagare però un prezzo violento al mondo animale. L’uomo dei boschi 
lo guardò, il fucile aperto in mano, i capelli stopposi, un volto non molto intelligente. Data l’operazione de-
licata con la canoa in bilico sulla riva, aveva contraccambiato il saluto cortesemente, ma non in modo molto 
espansivo. Dopo essersi bilanciato nell’instabile canoa ed aver visto ondeggiare paurosamente il cavalletto 
di qua e di là, si volse nuovamente all’imprevisto ospite mattutino. Era sparito. Immediatamente si ricordò 
di un paio di piccoli furti avvenuti tempo or sono all’imbarcadero dove teneva la canadese. Pensò che po-
teva essere stato un essere di tal fatta, ma non avendo prove certe, dovette solo constatare che un vago sen-
so di colpa e disagio aleggiava nel luogo ove l’uomo un attimo prima era scomparso. E il freddo che trionfa-
va tutt’intorno si mescolò al gelo dell’ani-
ma che quella figura aveva lasciato dietro 
di sé, con un paio di anatre stecchite ap-
pese al carniere. 

Quella mattina il gelo aveva suscitato il 
pensiero del calore come elemento essen-
ziale di vita. E le conclusioni sul caldo e 
sul freddo, tenendo conto delle preziosis-
sime indicazioni date da Rudolf Steiner, 
l’uomo dei boschi le aveva tratte alcune 
ore dopo, al casone in laguna, accenden-
dosi la stufa. Perché ormai gli era chiaro 
che l’elemento fuoco fosse il primo gradi-
no su cui poggia la vita umana e animale 
sulla terra. Questo calore prende corpo dal 
fuoco nella stagione invernale: fare il fuoco è un gesto atavico e importantissimo. Il fuoco è vita, e vivendo 
solitari in pieno inverno in una primitiva abitazione come quella nella laguna di Marano, si sperimenta 
concretamente questa legge. Dovendo portare sulle proprie spalle fino alla canoa ogni cosa, dal cibo alla 
bombola del gas, ci si rende conto di quali siano i bisogni veramente primari. Primo fra tutti, d’inverno, 
nemmeno mangiare e bere quanto lo scal-
darsi. Perché per qualche oretta si può 
sopportare la sete e la fame ma non il 
freddo. Il freddo uccide il corpo e l’anima, 
il fuoco invece ti difende, e puoi anche 
dormicchiare sprofondando nell’inedia se 
una fiamma ti riscalda. Ecco, nel mondo 
attrezzato con termocaldaie e termosifoni, 
ci si dimentica dell’importanza del fuoco, 
tant’è che dove è possibile, in provincia 
piú che in città, tornano in voga i caminetti 
a legna. Magari in versione tecnologica, 
con la fiamma che guizza dietro i vetri 
termici. E nel casone lagunare non c’era 
solo quel fuoco di legna ma anche le can-
dele, e perfino il lume Campingas. Tutto questo fuoco rendeva quella rustica abitazione una reggia stupe-
facente: le lingue giallastre, rosse e aranciate, assieme al colore blu che ogni tanto compariva nel punto di 
maggior combustione, erano esseri vivi e presenti.  

Quel fuoco sacro non dovrebbe essere estraneo agli esercizi, nel senso che se non si coltiva una devota 
riconoscenza verso la disciplina, difficilmente si procede oltre. Ma il ghiaccio che intossica la nostra epoca, 
al di fuori dei luoghi segreti come quest’isola della laguna, raffredda ogni cosa.  

Ecco allora che la maggior parte delle persone piú qualificate, spesso uomini attivi e concreti, vengono 
attratti dal mondo intellettuale e rigettano totalmente le loro radici spirituali. Altri ancora, chiamati dallo 
Spirito – e questo accade piú spesso per l’umanità femminile di questo tempo – sprofondano in un sentire 
antico che pervade ogni cosa, e pur non abbandonando la natura che agisce in loro sotto forma di impulso 
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istintivo, sognano d’essere una Fenice. Vanno cosí a rimpinguare le 
sfere dei tanti illusi che credono sia possibile trasformarsi senza 
abbandonare la natura che si impone attraverso il sangue: natura che 
in primis agisce sulla specie, e vede come cartina di tornasole la di-
pendenza psicologica e l’ansia verso figli e nipoti. La continuità della 
specie che nell’uomo è impulso erotico e nella donna impulso alla 
continuità della specie. Sempre di illusione si tratta, ma è come il 
gioco degli specchietti che incantava i poveri indiani delle Americhe. 

La cavalleria del futuro non sarà come quella del Settimo Caval-
leggeri del generale Custer, sterminatore di nativi pellirosse, ma sarà 
come la sacra cavalleria medioevale. Fatta di uomini votati alla difea 
dei deboli, di lottatori senza macchia che hanno giurato di difendere 
un ideale invece che un feudo ereditato nel nome del sangue di una 
stirpe. Perché il futuro chiederà uomini liberi da legami di sangue, 
atti cioè a trasformare il sangue: e questa lotta, la piú interiore, non 
può che svolgersi nel pensiero, ma oltre i limiti dell’astratto pensiero. 
E per dirla con il poeta Arturo Onofri, è santa questa guerra di trasfor-
mazione del proprio sangue strappato ad istinti, emozioni, sensazioni, 

che tolgono trasparenza all’anima e ci lasciano camminare liberi per le fredde foreste dell’isola di San Michele. 
L’uomo dei boschi era sospeso tra terra, mare e cielo, in quel luogo sperduto, nella grande casa sulla 

laguna. Il silenzio era sceso solenne durante la concentrazione e la meditazione. E il fuoco che scaldava 
l’ambiente si accompagnava al fuoco dello Spirito. Dalla finestra era possibile ammirare le gallinelle acqua-
tiche che si spingevano nell’aia per nutrirsi con qualche briciola di pane vecchio. In quei magici momenti, 
i cavalieri invisibili lasciarono le loro tracce sotto forma di devozione, che raggiunse l’uomo poco prima del 
sonno. A ridosso del canneto, dietro il casone, c’era una lingua di terra, una striscia sottile e dimenticata orlata 
da spiagge e nidi di gabbiani. L’uomo dei boschi, nell’alba del mattino successivo, salutò il casone e  zaino 
in spalla si mise in cammino lungo quel sentiero lagunare. Fu verso l’ora di pranzo che arrivò all’isola di 
San Michele. Nel pomeriggio inoltrato, aveva raggiunto l’altipiano. Lassú la neve trionfava, gli scarponi 
affondavano e non s’udiva il rumore della risacca ma solo il soffice silenzio incorniciato dal respiro del cielo. 
Quando fu solo al centro della foresta, chiamò con voce silenziosa i cavalieri, annunciando la sua presenza 
in modo discreto e nobile. La frase di risposta fu un saluto in forma d’asserzione: «La cavalleria della nostra 
epoca non deve porsi in ciò che è corporale, ma in ciò che è spirituale, nel pensiero. Una vera cavalleria del 
tempo venturo si adopererà per varcare questi limiti della comodità e della viltà…». Gunter Wachsmuth, 
stretto di collaboratore di Rudolf Steiner agli inizi dello scorso secolo, aveva scritto quelle parole. L’uomo 
dei boschi ebbe la quasi certezza che oltre gli abeti vi fosse Gunter sul suo invisibile destriero. 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 

L’uomo dei boschi 
Foto: Lucio Tolar 

http://www.youtube.com/watch?v=bFDnLLnwZRE
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Antroposofia 
 

 

Riprendiamo la pubblicazione di una parte degli scritti di Fortunato Pavisi che ci sono stati 
messi a disposizione di recente per la pubblicazione. 
 

Una nota pessimistica 
 

Abbiamo percorso una lunga strada panoramica che ci ha permesso non soltanto di cogliere la visione 
dell’insieme della realtà storica del nostro tempo, ma anche di fissare lo sguardo sopra i suoi aspetti piú 
diversi e particolari. Ogni passo del nostro procedere è stato aiutato dalla conoscenza spirituale antroposofica. 
L’onestà ci spinge a riconoscere che senza l’opera immensamente grande di Rudolf Steiner, non solo saremmo 
rimasti inchiodati sulle nostre posizioni piccine ed egoistiche, ma l’ignoranza ci avrebbe anche reso ciechi 
e sordi davanti a quanto avviene oggi nel 
mondo. In questo mondo in convulsione non 
è difatti dubbio che l’umanità in generale sia 
paralitica e cieca. Senza la luce dello Spirito 
la realtà materiale è come una bolgia d’in-
ferno caotica ed oscura. E poiché l’umanità, 
nonostante le dure prove subite, appare oggi 
assai lontana dal poter accogliere la Scienza 
dello Spirito, ci sentiamo invasi da un pro-
fondo senso di scoramento e una fondamen-
tale nota di pessimismo vibra lugubre in fon-
do alle anime nostre. Chiunque, anche senza 
essere un profeta di malaugurio, se volge lo 
sguardo verso l’avvenire, non può vedere al-
tro che spettri di nuove guerre, di nuovi lutti, 
di nuove sciagure. Anzi il senso sano della 
realtà avverte l’uomo che la guerra non è af-  Coppo di Marcovaldo  «Giudizio Universale – Inferno» 
fatto finita, ch’essa continua piú dura ed im-  1260-70 – Cupola del Battistero di San Giovanni, Firenze 
placabile di prima, svolgendosi alternativa- 
mente or sui campi di battaglia or dentro le coscienze. 

Quando ne vedremo la fine? Quando un’aurora di pace rischiarerà l’orizzonte oscuro e nuvoloso? Quando 
la realizzazione di quegli alti ideali spirituali che ora conserviamo gelosamente nel nostro cuore come la 
parte piú sana del nostro essere? Quel giorno ci appare purtroppo tanto lontano! 
 

L’errore fondamentale del tempo: il dualismo 
 

La salvezza potrà venire soltanto dallo Spirito, da quello Spirito che per prima cosa si rivela dentro 
l’anima dell’uomo, dallo Spirito Santo pacificatore e consolatore. Ma quanto è l’uomo oggi lontano dal 
riconoscere se stesso come Spirito! Eppure non mai quanto ora si parla di Spirito, non solo nelle chiese, 
ma finanche nei comizi elettorali e nelle riunioni calcistiche. 

Molti uomini del tempo nostro sono sinceramente ed onestamente credenti, però non sanno dare alla loro 
fede un valore pratico. Qui davanti agli occhi è la Terra; qui è la materia bruta ed inerte; qui è il mondo bestiale 
e peccaminoso. E là è il Cielo; là è lo Spirito intelligente ed operoso; là è il Paradiso dei santi e dei virtuosi. 

Là, ma dove? Forse nelle nuvole? Forse tra gli spazi siderali? Forse nelle nebulose cosmiche irresolubili? 
Non è dato sapere. Basta credere. Basta aver fede in un Dio infallibile e in un secolo migliore. 

No, non basta. Non basta a chi non s’accontenti d’annegare in un ipotetico Nirvana. Non basta allo Spirito 
che vuol portare sulla Terra il regno di Dio. 

I fatti c’insegnano, in modo fin troppo brutale, che oggi non basta credere. Oggi bisogna conoscere lo 
Spirito e saperlo usare ai fini della realtà pratica con quella naturalezza con la quale prendiamo il treno, se 
abbiamo da fare un viaggio. 

La concezione dualistica della realtà è l’errore fondamentale del nostro tempo, perché da essa sono derivati 
tutti gli altri mali. La bomba atomica ci mostra quali conseguenze abbia avuto per l’umanità una scienza senza 
lo Spirito. Le guerre che si ripeteranno con un’implacabilità esasperante, indicheranno agli uomini quale terri-
bile significato abbia una visione della storia senza lo Spirito. 
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La percezione della realtà storica 
 

Ai popoli antichi il dualismo era un fatto psichico sconosciuto. Per essi materia e spirito costituivano 
un tutto inscindibile. Oggi ci viene da sorridere quando dallo studio della mitologia apprendiamo che i 
popoli primitivi divinizzavano la natura e che dietro il rombo del tuono scorgevano la manifestazione di un 
essere spirituale. Il nostro sorriso è però fatuo come quello degli ignoranti. 

Anche nei fatti della storia gli antichi vedevano l’uguale partecipazione dell’elemento umano e del-
l’elemento divino. Ciò ci viene manifestato in maniera grandiosa nei poemi di Omero. Ogni fatto terrestre 
ha la sua controparte nel cielo, e ogni avvenimento tra i Numi olimpici si riflette sulla Terra. Le battaglie 
vengono combattute contemporaneamente sui campi della Terra e del Cielo e ad esse vi partecipano 
uomini e Dèi. 

Non dobbiamo credere che ciò sia un’invenzione poetica. In quelle epoche remote gli uomini percepivano 
realmente gli Dèi che stavano al loro fianco. Si può perciò dire che mentre noi oggi studiamo la storia, essi la 
percepivano. 

Presso i Romani è ancora vivo il senso della realtà storica. Essi non percepivano piú gli Dèi che agiscono 
negli avvenimenti storici, ma avevano la cosciente sensazione di trovarsi dentro una corrente storica che 
era necessario ed utile seguire.  

Sappiamo che tutti i discorsi di Catone il Maggiore al Senato finivano con le famose parole: 
«...ceterum censeo Carthaginem delendam esse»: ...e inoltre ritengo che Cartagine debba essere distrutta. 
Egli voleva togliere non, come pensiamo noi, un ostacolo all’espansione di Roma, ma piuttosto una diga 

al libero fluire della corrente latina. 
Noi pensiamo che il contenuto del-

l’Eneide sia un parto poetico della 
fervida mente di Virgilio, ma non è 
cosí. Quel contenuto viveva in ma-
niera intensa e profondamente sentita 
nell’anima di ogni Romano. Era una 
corrente spirituale che fluiva attra-
verso tutta la latinità e guidava il po-
polo e i suoi capi verso la giusta dire-
zione storica. 

Possiamo dire che anche in epoche 
piú tarde i popoli sono condotti dalle 
correnti storiche nella giusta direzio-
ne, allo stesso modo come gli uccelli 
migratori sono guidati nei loro viaggi 
dalle correnti eteriche della Terra. Le 
cosiddette invasioni barbariche, le ra-
pide e violente scorrerie di Attila, le 
avventurose imprese dei Normanni, le 
conquiste territoriali di Carlo Magno, 

«La nave di Enea» mosaico –  Museo BardoTunisi hanno avuto la loro spinta da una spe- 
 cie di marea spirituale che, agendo, 
determinava l’orientamento spirituale dei popoli. I crociati mossero alla conquista di Gerusalemme al 
grido di «Dio lo vuole!». In quell’epoca ancora si sentiva che ci deve essere armonia tra la volontà del 
Cielo e l’azione degli uomini.  

Poi, col tempo, questo sentimento andò sempre piú smorzandosi e finí con l’estinguersi del tutto. I 
soldati tedeschi dell’ultima guerra portavano incisa sulla borchia della cintura la legenda: «Gott mit uns», 
ma ciò non era che una vuota frase. 

Siamo difatti nell’epoca dell’imperante dualismo. Qui è la Terra, qui è l’uomo, là è il Cielo, là sono 
gli Dèi. Tra questo “qui” e quel “là” non c’è alcun rapporto visibile. 

Si dirà che questo dualismo non è senz’altro imputabile all’uomo o che è piuttosto il naturale portato 
dell’evoluzione. L’uomo non conosce piú gli Dèi, perché non li vede; non ha il senso della realtà storica, 
perché non la percepisce. 
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La storia è un fatto obiettivo 
 

Ciò non può valere come scusa per gli errori ch’egli commette. Anche le leggi naturali non sono per-
cepite; esse vengono arguite attraverso l’osservazione dei fenomeni. Ciò nondimeno si riconosce ad esse 
un valore obiettivo. 

Nei tempi moderni è sorta invece una concezione del tutto diversa. Gli uomini del tempo nostro vedono 
nella storia niente altro che la realizzazione piú o meno fedele o completa degli intenti umani. Con ciò 
tolgono alla storia ogni significato obiettivo, per dargliene uno puramente soggettivo. La storia viene ad 
essere l’immagine nello specchio dei tempi dell’imperfetta figura umana. 

Il materialismo storico dei marxisti è caduto nell’errore inverso. Esso crede, sí, che nella storia agisca 
una forza obiettiva, ma una sola e di natura economica. L’uomo è spinto all’azione sempre e soltanto dalla 
necessità di soddisfare l’appetito. Perciò non si può neanche dire, come fanno taluni, che il materialismo 
storico di Karl Marx veda in azione nell’evoluzione umana una necessità obiettiva. Nulla vi è di tanto 
soggettivo nell’uomo quanto i suoi impulsi, i suoi istinti, le sue passioni. Da essi l’uomo è spinto, sí, 
necessariamente all’azione, ma non nella maniera obiettiva richiesta dall’ambiente circostante. 

Tanto il soggettivismo quanto il suo apparente contrapposto, il materialismo storico, derivano da una 
inesatta considerazione della realtà storica. Tanto l’una quanto l’altra teoria non vedono nella storia che 
una somma di azioni umane, libere secondo i soggettivisti e necessarie secondo i marxisti. È sempre il 
materialismo che fa sorgere simili concezioni errate. 

La storia, come tutto nel mondo, è un doppio prodotto: quello dello Spirito umano e quello dello Spirito 
divino. Essa ha un fondamento obiettivo e un fondamento soggettivo. 

Io non dico ora che l’uomo deve arrivare subito a questa concezione spirituale della storia. La giusta 
osservazione della realtà deve però indurlo al convincimento che nella storia operano leggi assolutamente 
obiettive che non è lecito disconoscere se si voglia evitare il disastro. 

 

Il senso della necessità storica 
 

Non sarebbe naturalmente giusto che l’uomo moderno, come quello di altre epoche storiche, vedesse 
dietro le azioni umane profilarsi le figure degli Dèi. Al posto degli Dèi, che non può piú percepire, egli 
deve però saper vedere l’azione, l’esigenza della necessità storica. 

L’uomo può costruire una casa nel modo e nel luogo che piú gli conviene secondo le sue esigenze pra-
tiche, secondo il suo gusto estetico eccetera, ma nella sua costruzione deve tener conto delle leggi statiche 
che operano obiettivamente nella realtà fisica. Se volesse trascurarle, il suo edificio non si reggerebbe in 
piedi e crollerebbe. 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Carmelo Nino Trovato  «I giardini della notte – Castello» 
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Lo stesso vale per l’azione umana nel campo della storia. Anche qui l’uomo è assolutamente libero di 
edificare nel modo che piú gli pare e piace, ma deve conoscere e rispettare le leggi obiettive della necessità 
storica. Altrimenti la sua costruzione verrebbe distrutta dalle leggi e dalle forze obiettive della storia. 

Le sciagure che presentemente desolano il mondo devono servire da monito. Esse dicono: «Oh uomo, 
acquistati il senso della necessità storica». 
 

Percezione e concetto sono gli elementi necessari e sufficienti di ogni conoscenza 
 

All’uomo del tempo nostro manca di fatto completamente questo senso della storia. Egli con le forze 
dell’intelletto si è costruito delle teorie storiche e ha pensato di poter agire nel mondo con la guida di esse. 

E questo è il secondo errore fondamentale del nostro tempo. Se abbiamo chiamato il primo dualismo 
ontologico, possiamo chiamare il secondo unilateralismo gnoseologico. Questo errore si basa sul pre-
supposto che la verità possa essere raggiunta attraverso la pura speculazione intellettuale. 

La verità cosí raggiunta è però una mezza verità, che contrasta con la piena realtà della vita e viene 
da essa col tempo demolita. 

Il pensiero da solo non è giudice della realtà. L’intelligenza non basta per comprendere il mondo; essa 
può condurci caso mai a una verità astratta, che è il prodotto unilaterale della logica. 

Ciò che è reale, ciò che esiste in qualunque forma e sotto qualunque aspetto, per essere compreso dal 
pensiero, deve prima essere percepito dal senso. 

Percezione e concetto sono gli elementi necessari e sufficienti di ogni conoscenza. 
 

Le materie prime 
 

Un ritornello, che s’udiva spesso durante la guerra, diceva che anche i popoli poveri, i popoli disere-
dati, hanno diritto di attingere senza restrizioni alle fonti delle materie prime. 

Anche alla base di una tale affermazione sta il materialismo storico di Marx. Essa difatti suppone che 
un movimento di espansione nazionale non possa avere altro scopo che quello di pervenire in possesso 
di nuovi beni economici. Ed è assai strano che proprio coloro che combattevano il marxismo, non sape-
vano dare alle loro concezioni storiche altro che un contenuto prettamente materialistico: si fa la guerra 
per essere piú ricchi e perché tutte le guerre precedenti sono state fatte per la stessa ragione. 

Soprattutto in Italia abbiamo avuto modo di notare come il sano senso del popolo si ribellasse contro 
queste concezioni e come proprio i piú bassi strati della popolazione odiassero la guerra e soprattutto il 
suo confessato fine economico. La fame fa diventare l’uomo ladro, ma non eroe! 

Gli uomini politici occidentali si mostrarono assai piú abili conoscitori della psiche umana nel preparare 
l’opinione pubblica alla necessità della guerra. Essi nascosero il fine economico, che pur era evidente, e 
lo fecero apparire al popolo e ai soldati come un alto fine ideologico. 

Ora dobbiamo chiederci: «Che cosa sono in verità queste materie prime per le quali si disse di voler 
fare la guerra?». 

Le materie prime sono un prodotto dello spirito umano e non della natura. 
La natura non produce nulla per un fine specifico, e perciò ogni cosa della natura ha lo stesso valore. 

La legge dell’indifferenza domina in 
tutta la natura. 

È l’uomo che, usando le cose per 
un suo fine, dà a loro un valore pro-
porzionale a questo fine. Anche in 
pratica si paga un oggetto tanto piú, 
quanto meglio esso serve allo scopo 
per il quale lo si impiega. 

L’uomo, creando la possibilità di 
un rapporto tra materia e fine, dà 
alla materia un preciso valore eco-
nomico e la trasforma in materia 
prima. 

In Cina esistono da millenni i piú 
ricchi giacimenti di carbone e di ferro, 
ma carbone e ferro non sono mai stati 

Miniera di carbone 
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per i Cinesi materie prime. Lo spirito cinese non ha saputo volgere questi prodotti naturali a un fine umano. È 
ciò che ha saputo invece fare lo spirito inglese. Carbone e ferro sono difatti divenuti materie prime da 
quando un inglese ha inventato la macchina a vapore e un altro inglese ha trovato il modo di trasformare il 
ferro in acciaio. Carbone, acciaio, petrolio, cemento, sono materie prime proprie dello spirito inglese e del-
la configurazione che esso ha saputo e voluto dare al mondo. Ma per un italiano, un tedesco, per un russo 
non si tratta semplicemente di essere “un inglese”. L’italiano, il tedesco, il russo devono dal loro spirito 
creare altre materie prime, e per mezzo di queste dare al mondo esterno una configurazione che non porti 
soltanto il marchio di fabbrica “Made in England”. 

Nel prossimo secolo il 
carbone non sarà piú una 
materia prima importante. 
L’uranio è lo sostituirà an-
che nell’uso quotidiano delle 
famiglie. 

In epoche piú o meno re-
mote l’uomo saprà trasfor-
mare in materie prime anche 
le immense forze di crescen-
za riposte nel mondo vege-
tale e le cicloniche agitazioni 
passionali delle anime. 

Una cosa deve essere ben 
chiara: le materie prime non 
si conquistano con le guerre; 
le materie prime si conqui-
stano con lo Spirito. 
 

L’uomo è un essere spirituale 
 

Il rapido sguardo che abbiamo gettato sulle concezioni errate del nostro tempo, c’induce a una prima 
dolorosa convinzione. Il materialismo storico è penetrato assai piú profondamente nelle coscienze di 
quanto comunemente si creda. Esso ha inquinato menti e cuori anche di coloro che in buona fede si pro-
fessano avversari del marxismo. Questo è un terribile segno della superficialità dell’uomo moderno, che 
guarda ai nomi delle cose e non bada al loro intimo contenuto. Soprattutto noi, uomini che per intimo 
bisogno del cuore non meno che per ponderata riflessione di quanto esigono obiettivamente i tempi, ci 
siamo fatti mendicanti di spirito, dobbiamo redimerci dall’umiliante difetto di credere che la natura umana 
abbia necessità puramente animali.  

Un grave monito a tutti gli uomini del presente risuona dal Vangelo: «Non di solo pane vive l’uomo, 
ma di ogni parola che esce dalla bocca di Dio». 

L’uomo ha creduto di poter vivere solo di pane. Ebbene, proprio questa sua credenza lo ha portato a 
provocare in larga misura il morso della fame fisica. 

Quando riconoscerà se stesso come essere spirituale, quando s’aprirà a questo essere spirituale ch’egli 
è in verità, ricercherà e troverà la parola di Dio, avrà la consolazione di accorgersi che la parola di Dio 
non solo contenta lo Spirito, ma si trasforma anche in pane per saziare la fame del corpo: «Cercate il regno 
di Dio e le altre cose vi saranno date in sovrappiú». 

L’uomo del tempo nostro ha detto: «Io sono solo una bestia che ha bisogno di mangiare». 
Ha avuto intorno a sé la fame assillante e il turbine del caos. La Terra ha tremato sotto i suoi piedi. 
Tutto ciò è la risposta del Cielo. Poi, per quanto si manifesti in modo spaventoso, essa è tuttavia una 

risposta consolante, perché dice: «Oh uomo, tu sei un essere spirituale». 
 

Fortunato Pavisi 
 

Selezione dalla conferenza tenuta a Trieste il 7 ottobre 1946  
Per gentile concessione del Gruppo Antroposofico di Trieste,  
depositario del Lascito di Fortunato Pavisi. 
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Inviato speciale 
 

 

Proseguo nel mettere a disposizione dei lettori la corrispondenza via e-mail, procurata 
illegalmente, che il giovane diavolo Giunior W. Berlicche, inviato speciale per il «Daily 
Horror Chronicle» nel paludoso fronte terrestre, ha confidenzialmente indirizzato alla sua 
demoniaca collega Vermilingua, attualmente segretaria di redazione del prestigioso media 
deviato, all’indirizzo elettronico Vermilingua@dailyhorrorchronicle.inf. 

Andrea di Furia 
Vedi “Premessa” www.larchetipo.com/2007/set07/premessa.pdf 

 
 

 

 

Carissima Vermilingua, 
nella tua risposta mi dici di essere ansiosa di ascoltare la fine del colloquio con Faucidaschiaffi, dopo 

gli apprezzamenti che hai ricevuto da entrambi, ma che non hai assolutamente afferrato il mio ultimo 
commento su cosa sia accaduto nel faccia a faccia tra il nostro possente Princeps huius mundi e il Nemico, 
apparentemente sconfitto e crocifisso sul Golgotha, durante il suo passaggio agli Inferi prima della sua 
Resurrezione. Per te non è nulla di piú di un ‘rumor’ borsistico, o di un astuto gossip di Gozzoprofondo. 
Tuttavia, ci rendiamo conto Vermilingua? Il ‘Potere Assoluto’ s’è dimostrato impotente di fronte alla 
assoluta impotenza. Pensarlo è terribilmente fastidioso: mi sembra di essere assalito da una brulicante 
torma pruriginosa di vulcaniche piattole astrali infuocate. 

Detto questo torniamo a quel dialogo che tanto brami conoscere. Faucidaschiaffi ha continuato cosí: 
«Non divagare, Giunior Dabliu. Quello che non capisco è perché la I dei P.I.G.S. debba essere l’Irlanda 
e non l’Italia, che per la speculazione è un boccone molto piú grasso e grosso. Per di piú ha un indebi-
tamento del 118% del P.I.L., mentre l’Irlanda (23%) praticamente non ha debito pubblico». 

«L’eccessiva specializzazione ti toglie ogni fantasia, Faucidaschiaffi: osservo che sei un po’ troppo 
pedante. Un boccone troppo grosso, se ti va di traverso, può essere causa di infiniti dispiaceri. 

Segui il mio ragionamento e correggimi se sbaglio. L’obiettivo di Ràntolobiforcuto è quello di far 
diventare l’Europa occidentale, unificata, un’appendice dell’Estremo Occidente americano. Giusto? E l’Euro 
poi, la comune moneta europea, è solo un furbesco escamotage per sfilare sotto il naso ai singoli Stati 

membri dell’Unione Europea prima la sovranità mone-
taria, attraverso la nascita della Banca Centrale Europea 
– definita Centrale con un bel trucco linguistico per far 
credere ai tapini che sia pubblica, mentre non solo è 
privata, ma sottratta pure alla giurisdizione dei singoli 
Stati membri – e dopo, per eliminare brano a brano 
anche la residua sovranità nazionale, attraverso il con-
trollo preventivo e cogente dei bilanci degli Stati piú 
indebitati, sempre da parte della BCE e sempre (per 
cosí dire, slap) per ‘soccorrerli’. Infine il tuo obiettivo è 
quello di accelerare l’unione in un’unica entità finanzia-
ria degli Stati europei, non certo quello di disintegrare 
quest’unione sotto le macerie di un esagerato attacco 
speculativo monetario indiscriminato. Corretto?». 

«Corretto: Ràntolobiforcuto ci sottolinea sempre che 
dobbiamo impadronirci di un’Europa (almeno di quella 
geopolitica occidentale) che ci sfuggirebbe se finisse 
per aggregarsi con l’attuale Russia. Quanto all’Euro, 
il suo scopo è solo quello di essere lo strumento meno 
appariscente per sottrarre con eleganza ai cittadini de-
gli Stati membri l’unica possibilità di difendersi dagli 
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attacchi speculativi esterni con l’esercizio della sovranità monetaria (l’uso di una propria moneta nazionale), 
che ne ammortizzerebbe gli effetti sul piano della produzione, distribuzione e dei consumi locali». 

«In effetti, Faucidaschiaffi, la presenza nell’Unione Europea della Gran Bretagna – Stato che gode del 
duplice e antisportivo vantaggio di lucrare sia i benefíci della moneta comunitaria (l’Euro) sia quelli della 
moneta nazionale (la Sterlina) – anche condannandone apertamente l’euroscetticismo (termine meravi-
gliosamente opacizzante la questione), ci rende sempre piú difficile giustificare alle nostre belle caviucce, 
addormentate nel sottobosco di un’ideologia europeistica priva di contenuti culturali/giuridici reali, la 
necessità della preventiva rinuncia alla propria moneta nazionale per adottare l’Euro. Molti si chiedono 
infatti perché mai quello Stato su questo tema pratica la resistenza e la rinuncia, senza fare una piega, a tutte le 
fantascientifiche meraviglie derivanti dall’utilizzo del solo Euro, come moneta unica europea, e si tiene 
ben aggrappato anche alla sua preistorica Sterlina». 

«Il brutto, Giunior Dabliu è che di economia e di speculazione se ne intendono piú di tutti gli altri! 
Hanno la Borsa Valori piú grande d’Europa e tra le prime nel mondo; la Bank of England è dello Stato, è 
pubblica; sono tra i primi azionisti della BCE; 
hanno i vantaggi della moneta nazionale e di 
quella internazionale; hanno inventato i derivati 
e sin dagli anni ’90 tt., un decennio prima del 
terzo millennio, ne avevano vietato per legge 
la vendita alle pubbliche amministrazioni cit-
tadine inglesi, consentendone la vendita solo al-
l’estero. Categoria concettuale in cui ricompren-
dono l’Europa e i suoi Stati membri, quali nuove 
propaggini del loro commonwealth finanziario 
speculativo mondiale. Perciò sembra esattamente 
quello che è in realtà: un comportamento da fur-
bacchioni approfittatori, non da poveri idioti sem-
pliciotti. Ma ancora non capisco perché tra gli 
Stati ‘maiali’ (i P.I.G.S.) che devo rosolare allo 
spiedo della finanza speculativa: Irlanda sí e 
Italia no. Ippogrifo ci cova?». 

«Vedi Faucidaschiaffi, un certo sesto o settimo senso m’impone un trattamento di riguardo nei con-
fronti della Saturnia Tellus, dell’Italia. Ricordi come sapevano cavarsela benissimo con le loro svaluta-
zioni, finché non li abbiamo crocifissi sull’Euro? I nostri protettorati, quello francese e soprattutto quello 
tedesco, erano disperati. Un attacco alla loro situazione debitoria pubblica, prima di avere i loro bilanci 
pubblici sotto gli artigli del controllo preventivo della BCE, espone la tua strategia al fallimento nel caso, 
piú per astuzia che per conoscenza, uscissero dall’Euro... resuscitando la Lira». 

«Era appunto il dubbio mio, Giunior Dabliu. Anche se questo è nettamente preferibile al fatto che gli 
italiani capiscano che la soluzione di metà dei loro problemi debitori (parliamo di 900.000 miliardi di 
debito pubblico del tempo terrestre attuale, non di noccioline) sta tutto nell’imitazione esatta dei piú 
esperti opportunisti europei: gli inglesi. Altro che arroganti euroscettici! 

Riesci a pensare ad un’Italia e a tutti gli Stati membri della UE che si dotano ciascuno non solo della 
doppia moneta (l’euro + quella nazionale: Lira per l’Italia, Marco per la Germania, Franco per la Francia)? 
E se per di piú, come gli inglesi, la gestiscono direttamente, tramite una propria Banca centrale davvero 
pubblica (e non privata) come la Bank of England? Un incubo,  terrificante!». 

«Non voglio nemmeno pensarci, Faucidaschiaffi. Riacquisterebbero la libertà smarrita perdendo la 
Seconda Guerra Mondiale, e Ràntolobiforcuto... perderebbe il suo prestigioso incarico. Quindi parliamo 
di Irlanda, e non di Italia.  

Ecco il mio consiglio: con strumenti altamente speculativi ripieni di subprime e altre porcherie di finanza 
creativa, cioè tossica, fa’ ingolosire le banche commerciali private irlandesi per il piazzamento super- 
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remunerativo dei derivati alla loro clientela, nazionale ed internazionale. Falle assicurare contro il rischio 
di fallimento con i cds (credit default swap): ti sarà facile, tanto sono baluba, millantando un nuovo algo-
ritmo matematico prodigioso (tiè!) che porta il rischio... a zero. Quando questa bolla scoppierà, troverai 
molto indebitate le banche private locali – banche che di regola rarissimamente possiedono il 10% di 
quello che hanno prestato fuori e che perciò, tecnicamente, sono già tutte in stato pre-fallimentare in 
tutto il mondo – e costringerai lo Stato irlandese ad assumersene i debiti (facendoli pagare dai suoi 
indifesi e ignari cittadini) attraverso l’accettazione di un prestito miliardario, in Euro, della BCE. Vedrai 
allora che quel debito pubblico cosí insignificante passerà velocissimamente da un virtuoso 23% irlandese 
al 68% inglese».  

«E se il governo rifiutasse questo prestito? Hanno un debito del 23%, quindi ce la fanno da soli». 
«Avremmo una fortuna sfacciata, Faucidaschiaffi. Ecco il momento di far scoppiare un’invisibile atomica 

finanziaria da un’Agenzia di rating: basta togliere appena una A dalla tripla AAA (di Stato supersolvibile) 
che ora possiedono. Allora BCE e Fondo Monetario Internazionale concerteranno il modo per obbligare lo 
Stato irlandese ad assumersi i debiti delle banche private. Sarà facile, perché avrai preventivamente 
chiesto a Ràntolobiforcuto di dare per primo il cattivo esempio (slap) con il Presidente Obama. Ironia 
del destino: è il Paese che odia pavlovianamente tutte le forme di assistenzialismo statale (anche quelle che 
sarebbero corrette e vantaggiose per i propri sudditi). E sta proprio qui l’utilità per noi, in questa unilateralità 
dogmatica, del corrosivo Stato monodimensionale unitario onnipervasivo. 

Troverai il nostro vicedirettore politico già preparato in tal senso. Cosí l’Europa intera non potrà 
sottrarsi e dovrà garantire il debito irlandese (e di tutti gli altri, vedrai) e noi saremo come il Banco al 

Casinò, che vince sempre. Ove l’Unione Europea non 
difendesse un suo Stato membro, dimostrerà debolezza e 
l’Euro sarà attaccato duramente dalle nostre task force 
speculative. Diverrà piú difficile rinnovare i debiti pub-
blici statali e crescerà la differenza tra gli interessi accor-
dati all’indebitamento dello Stato piú forte in Europa, la 
Germania, e agli altri Stati membri. Se invece, come 
penso, l’Unione Europea garantirà il debito dei succulenti 
P.I.G.S [dietro adeguata e sapiente pressione della BCE 
– che è il vero centro di potere in Europa: potere cui gli 
Stati, senza se e senza ma, devono obbedienza pronta, cieca 
e assoluta dopo l’approvazione del Trattato di Lisbona] 
tutti gli Stati membri aumenteranno di conseguenza il 
loro debito pubblico! Finiranno cosí per essere tutti pre-
ventivamente controllati, circa i loro bilanci, dalla BCE: 
e la tua missione è compiuta».  

«E dopo la Spagna... l’Italia?». 
«Piano Faucidaschiaffi, non peccare per eccesso di zelo. 

Ci vuole prudenza prima di sbranare i bocconi piú grossi. 
E debbo dirti che qui la prudenza dei veri padroni del 
mondo attuale (dei nostri banchieri privati che fanno 

quello che vogliono di tutti quei poveri sudditi-schiavi inconsapevoli) è assolutamente mancata. Abbiamo 
voluto strafare e l’arroganza ci ha duramente accecato». 

«In che senso, non capisco. Continuano a dormire tranquilli, nutrendosi di gossip e talk-show». 
«Consulta Diablopedia: con la Goldman Sachs abbiamo fatto lo stesso errore di un attore che, trovato 

il successo, continua a sovraesporsi, fino a bruciarsi e far cessare l’attenzione del pubblico. Lo so che è 
difficile controllarsi quando, di fatto, interi governi planetari sono sul nostro libro paga. Ma cosí si rompe 
la cortina protettiva che abbiamo intessuto loro addosso per evitare la ciclica e fastidiosa perdita dei nostri 
burattini umani... Una volta che il popolo dei sudditi si sveglia, si ribella e li elimina. Come si può pensare 
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che sfugga il fatto che la Grecia, ad esempio, è stata aiutata ad entrare in Europa, senza averne le carat-
teristiche, proprio dall’abile taroccamento dei suoi bilanci da parte di uno dei nostri “uomini d’oro”? 
Non si poteva usare un’altra delle nostre truppe d’assalto? Ne abbiamo tante! E proprio in Italia la défaillance 
è totale: qui la sovraesposizione è stata piú che straordinaria. Ed è probabile che prima o poi ci tocchi 
subirne le conseguenze, se ad ogni azione corrisponde una reazione uguale e contraria. Non solo nelle 
azioni (è stata superprotagonista della stagione delle privatizzazioni attorno all’inizio del terzo millennio), 
ma anche nella rappresentatività dei suoi locali “uomini d’oro”: Romano Prodi (Presidente del Consiglio 
precedente); Gianni Letta (eminenza grigia dell’attuale Presidente del Consiglio); Mario Draghi (Governatore 
della Banca d’Italia e nello stesso tempo Presidente del Financial Stability Board che detterà le nuove 
regole al mercato finanziario mondiale); Mario Monti (Presidente della Bocconi e promotore della utilità 
dei controlli preventivi della BCE sui bilanci degli Stati in difficoltà per il debito pubblico). Cosí, tuttavia, si 
fanno intravvedere e capire troppi top secret alle nostre narcotizzate vittimucce umane. D’accordo, non ci 
sono solo loro, Faucidaschiaffi. Lo so che ce ne sono e ce ne sono stati molti altri, meno noti, in altret-
tanti posti chiave: ma voglio solo farti capire che non si può essere ai massimi vertici del governo (sia nella 
coalizione al potere sia in quella all’opposizione) e della finanza di un Paese, senza suscitare piú di un 
interrogativo su chi comandi effettivamente oggi uno Stato moderno: se i politici o i loro mandanti finanziari. 
Soprattutto in Europa, dove il gossip di Gozzoprofondo dà come probabile prossimo governatore della 
Banca Centrale Europea l’italiano Mario Draghi, casualmente un ex vicepresidente della onnipresente... 
uomo d’oro incorporated». 

Ma non mi stava piú a sentire, Vermilingua. Come molti di noi, si sente cosí superiore al nostro futuro 
olocàusto (come un uomo di fronte ad un microbo) che la sua arroganza esplode al solo pensare che le 
nostre leccorníe animiche si possano sottrarre alla nostra famèlica presa su di loro. Ho cercato di spiegargli 
che un microbo può anche essere di molto inferiore all’uomo sulla scala evolutiva, ma è comunque in 
grado di ammalarlo e ucciderlo. Di piú. Se non per il bon ton consigliato dai Malèfici custodi della Fanatic 
University, non è utile e opportuno sbattere loro in faccia la potenza degli uomini registrati sul libro paga 
della Furbonia University. Potrebbero ribellarsi prima del tempo e vanificare tutti i nostri sforzi. Ho anche 
fatto presente a Faucidaschiaffi l’odiatissimo proverbio bastardo per cui il diavolo è condannato a fare le 
pentole, ma non i coperchi. Non c’è stato niente da fare. Lui, se ne infischiava! E se n’è andato tutto 
impettito, smoccolando, in un corridoio astrale: senza ascoltare come proteggersi con l’abuso dello Stato 
monodimensionale. 

A te lo racconterò un’altra volta, Vermilingua. 
Fortuna volle, tuttavia, che mi fossi prima visto con 
Ràntolobiforcuto, il quale ha tutt’altro che disprez-
zato il mio consiglio di una maggiore riservatezza. 
In realtà aveva già cominciato una fase di ripulitura 
del suo orticello di litigiosi e aristocratici galletti 
padroni del mondo con la clamorosa eliminazione 
dal palcoscenico mondiale della Lehman Brothers – 
altro azionista della FED di N.Y.: a proposito, Vermi-
lingua, a chi andranno le sue azioni? Eliminazione 
utilissima per terrorizzare i politici americani, ren-
dendoli piú malleabili nel caso fossero contrari all’indebitamento dei propri sudditi per il salvataggio statale 
delle altre colossali Banche private a rischio di fallimento. Ràntolobiforcuto, poi, mi raccontava che per la 
gestione incontrollata dei derivati stava mettendo il sale dei controlli della SEC proprio 
sulla coda di questa sua utilissima longa zampa per l’unghiuto controllo globale di quel 
buffo grumetto terràcqueo. 

Mi diceva che qualche sonora multona in dollari avrebbe almeno fatto riflettere i suoi 
preziosissimi “uomini d’oro” sull’opportunità di sovraesporsi sempre, comunque e ovunque. 

Il tuo riservatissimo  Giunior Dabliu 
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Esoterismo 
 

Lazzaro e la seconda corrente 
 

Per lo studio della seconda linea incarnatoria, si è deciso di partire dalla figura di Christian Rosen-
kreutz, per allargare poi la visione ad altri suoi componenti e ai nessi conoscitivi che, mano a mano, si 

renderanno opportuni. 
Intorno al nome di Christian 

Rosenkreutz si è detto, nel tem-
po, moltissimo, ma la maggior 
parte di quanto circola pubblica-
mente nel mondo su questo es-
sere, nel migliore dei casi è ina-
datto a penetrare i misteri che a 
lui si collegano. Presso pochis-
simi gruppi, e in pochissimi te-
sti, si possono trovare le verità 
profonde legate a Christian Ro-
senkreutz. Per quanto ci risulta, 
nell’opera steineriana, in forma 
del tutto pubblica, sono conte-
nute sicuramente le notizie piú 
pregnanti, sia per la loro qualità, 
sia per quanto − con un sano 
senso della verità e un pensare 
oggettivo − se ne può dedurre. 
Al lettore deve apparire chiara, 
da subito, una cosa della mas-
sima importanza: non si penetra 

Rembrandt  «Il cavaliere polacco» comodamente nelle conoscenze 
(stimato come ritratto di Christian Rosenkreutz) spirituali inerenti a questo esse- 

 re, tutto dovrà essere conquistato 
con un continuo sforzo, pieno di devozione e dedizione. Perché ciò possa rimanere nell’animo del lettore e 
accompagnarlo nella lettura, riferiamoci a quanto detto in un’occasione da Rudolf Steiner (O.O. N° 133 
del 20 giugno 1912): «Coloro che conoscono questa individualità e quanto la concerne, sanno che 
Christian Rosenkreutz sarà anche il piú grande martire tra gli uomini, a prescindere dal Cristo, che ha 
sofferto in qualità di Dio. Le sofferenze che lo renderanno il piú grande Maestro saranno conseguenza del 
fatto che pochi uomini prendono la decisione di volgere lo sguardo entro la propria anima, per ricercare 
l’individualità che va sviluppandosi! Pochi uomini si sottopongono alla scomodità di comprendere che 
la verità non verrà loro presentata bella e pronta su un vassoio! La verità dovrà essere conquistata con 
ardente anelito, con una ricerca e una lotta assidue. Non ci possono essere esigenze diverse nel nome di 
colui che viene denominato Christian Rosenkreutz». 

Dopo aver consultato vari cicli in cui Rudolf Steiner parla di Christian Rosenkreutz, abbiamo scelto 
alcuni brani di conferenze che commenteremo quando riterremo necessario. Iniziamo da quella che ci 
riferisce il singolare evolversi spirituale di quest’elevato essere umano, che poi assunse il nome di Christian 
Rosenkreutz (O.O. N° 130 del 27 gennaio 1912): «Nel XIII secolo [dal 1251 – O.O. N° 15] ci fu per tutti gli 
uomini oscurità spirituale, anche per gli spiriti piú illuminati, anche per gli Iniziati. Tutto quel che allora, 
nel XIII secolo, si seppe dei mondi spirituali, lo si seppe per mezzo della tradizione, o di coloro già prece-
dentemente Iniziati, che ridestavano in loro la memoria di quel che essi avevano una volta sperimentato; ma 
per un breve tempo neppure questi spiriti potevano dirigere immediatamente lo sguardo nei mondi spiri-
tuali. Questo breve periodo di oscurità dovette allora verificarsi, per preparare la particolare caratteristica 
della nostra Epoca attuale, l’odierna cultura intellettuale, la cultura dell’intelletto. …Allora, nel XIII 
secolo, dovevano essere scelte per l’Iniziazione delle personalità specialmente adatte, e questa Iniziazione 
stessa poteva avvenire soltanto dopo il termine di quel breve periodo di oscurità spirituale. …In quell’epoca 
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oscura, vivevano dodici uomini, dodici spiriti elevati che si unirono per stimolare il progresso dell’umanità. 
Essi non potevano guardare direttamente nel Mondo spirituale, ma potevano destare in loro la memoria di ciò 
che avevano sperimentato per mezzo di precedenti incarnazioni. E il karma dell’umanità ha agito in modo 
che in sette di questi dodici uomini fu incorporato quello che era rimasto agli uomini come avanzi 
dell’antica cultura Atlantica. I sette uomini, che nel XIII secolo furono di nuovo incarnati e che costitui-
scono una parte dei dodici, furono esattamente quelli che potevano rivolgere lo sguardo indietro, alle sette 
correnti dell’antica cultura Atlantica e a quello che ancora continuava a vivere come espressione di queste 
sette correnti. Ciascuna di queste sette individualità può sempre fecondare una sola delle sette correnti, 
allora come oggi». 

Per poter comprendere chi furono questi sette uomini, questi “spiriti elevati” che incorporarono sette 
“residui dell’antica cultura Atlantica”, dovremo riferirci ad alcune conferenze di Steiner in cui si parla della 
elevatissima individualità di Manu (O.O. N° 110 del 16 aprile 1909): «Dal supremo capo degli oracoli 
atlantici furono conservati i sette piú eminenti corpi eterici dei sette grandi capi di questi oracoli. 
…L’Iniziato atlantico dell’oracolo solare non è altri che quello che spesso viene chiamato “Manu” …e 
quando ebbe educati e istruiti sette uomini adatti [incarnati nel Periodo di Civiltà Paleo-indiana] egli in-
tessé, nei loro corpi eterici, i corpi eterici che erano stati conservati ...durante l’antica Atlantide. Quei 
sette che furono inviati dal grande capo [il Manu] a fondare la prima Civiltà Postatlantica, i sette santi 
Rishi della Civiltà Indiana, portavano nella loro struttura i corpi eterici dei grandi capi dell’Atlantide, i 
quali a loro volta avevano ricevuto quei corpi dagli stessi Arcangeli. …Questi corpi erano dunque stati 
originariamente intessuti per il fatto che vi avevano dimorato degli Arcangeli i quali, alla morte dell’indi-
viduo in questione, risalivano naturalmente nei mondi superiori. Tali corpi si conservavano, naturalmente 
non in scatole, ma secondo leggi spirituali». 

Quest’ultima affermazione di Steiner quasi costringe a collegarsi a tutto quanto da lui dettoci del-
l’Anima Natanica, di questo essere Angelico-Arcangelico, portatore delle piú pure forze eteriche non 
toccate dal peccato originale, custodito nella “Loggia madre dell’umanità”, nelle “Arche solari della 
Loggia solare”, cioè nell’Oracolo Solare diretto dal Manu stesso (O.O. N° 114 del 18 settembre 1909).  

Fondandosi su quanto riferitoci da Steiner sull’Io dell’Anima natanica, ossia che esso fu conferito a 
Giovanni Battista (O.O. N° 114 del 19 settembre 1909), è ragionevole pensare che sia la custodia che il 
conferimento siano stati anch’essi opera del Manu, come grande Iniziato dell’Oracolo Solare. Egli, infatti, è 
colui che governa la Direzione spirituale dell’umanità di tutta la Quinta Epoca Postatlantica, quindi anche 
degli avvenimenti di Palestina. Leggiamo da Steiner (O.O. N° 121 del 12.6.1910): «Nell’antica India lo 
spirito del tempo, un Archè, domina sugli Arcangeli degli altri popoli. Agisce con l’intuizione sui sacri 
Rishi. Questo Spirito del tempo operò a lungo mentre il popolo insediato al Nord dell’antica India stava 
ancora sotto la guida del suo Arcangelo. Dopo che questo Spirito del tempo dell’India ebbe compiuto la 
sua missione, egli venne elevato al governo della complessiva evoluzione dell’umanità postatlantica. E 
ancora nella conferenza del 16 aprile 1909 (O.O. N° 110): «Agli esseri che hanno raggiunto questo grado 
[Archè], appartiene per esempio il Manu di ogni nuova “razza fondamentale” [si intende ogni grande 
Epoca storica delle sette in cui si articola lo stadio di Forma Fisica della Terra]. Un ultimo di questi era la 
somma guida dell’Oracolo del Sole in Atlantide». 

Dopo aver rapidamente caratterizzato la figura del Manu divino, riprendiamo ora con la conferenza 
del 27 gennaio 1912 (O.O. N° 130), per cercare di capire la natura dei componenti il gruppo dei dodici: 
«Si aggiungono a queste sette individualità altre quattro, che non potevano, come i sette saggi su accenna-
ti, guardare indietro agli antichissimi tempi già da molto trascorsi, ma queste quattro personalità potevano 
rivolgersi a quella parte di verità occulte di cui l’umanità si era appropriata nei quattro periodi di cultura 
Postatlantica. Il primo di costoro poteva rivolgere lo sguardo all’antichissima Epoca Indiana, il secondo 
all’antichissima Epoca Persiana, il terzo all’Epoca Egizio-Caldaica-Assiro-Babilonese, e il Quarto all’Epoca 
Greco-Latina. Questi quattro si unirono cosí con i sette per formare il Collegio degli uomini saggi nel 
XIII secolo; il dodicesimo possedeva in certo modo, tra tutti, la minima parte di memoria; egli era il piú 
intellettuale, che doveva particolarmente prendersi cura delle scienze esteriori. Queste dodici individualità 
non solamente continuavano a vivere negli eventi dell’occultismo occidentale, ma potevano anche incor-
porarsi in personalità che sapevano qualche cosa di occultismo». 

Quest’ultimo periodo ci dà la chiave per comprendere chi erano veramente i componenti di questo 
“Collegio degli uomini saggi nel XIII secolo” che «vivevano negli eventi dell’occultismo occidentale», 
cioè nei misteri del Cristianesimo esoterico, «ma potevano anche incorporarsi in personalità». Tutte queste 
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caratterizzazioni indirizzano ad un solo giudizio: queste individualità compongono il Collegio dei Bodhi-
sattva, cioè di quegli uomini evoluti che si incorporano in vari modi e tempi, per incarnarsi solo quando 
devono divenire Buddha-umani. «Cosí, noi dobbiamo parlare di dodici elevate individualità, e a queste 
si aggiunse un tredicesimo, che doveva essere scelto dopo l’epoca dell’oscurità spirituale per conseguire 
la necessaria Iniziazione nella cultura occidentale». Steiner indica cosí una particolare individualità che, 
dopo essere stata iniziata nella cultura orientale, deve conseguire, dopo l’oscuramento spirituale, la nuova 
Iniziazione necessaria per la cultura europea. Chi è questa entità umana cosí particolare? «Lo stesso 
Collegio dei dodici uomini saggi seppe che sarebbe nato in quest’epoca un fanciullo che era vissuto 
durante l’epoca dell’Avvento del Cristo in Palestina, e che era stato presente al Mistero del Golgotha. 
Questa individualità possedeva una ben definita configurazione del cuore, sí, una intima e del tutto 
singolare forza d’Amore che egli si era potuta acquistare dopo il Mistero del Golgotha in circostanze 
adeguate. Una straordinaria individualità spirituale era incorporata in questo fanciullo».  

Chi conosce la Cristologia di Steiner, in particolare Il Vangelo di Giovanni (O.O. N° 103) non fati-
cherà a riconoscere l’individualità di questo fanciullo. Egli è la reincarnazione di quel Lazzaro resu-
scitato-iniziato dal Cristo a Betania. È l’apostolo che, a partire dal dodicesimo capitolo del Vangelo di 
Giovanni, viene denominato “il discepolo che il Cristo amava”; quello che nell’Ultima Cena aveva la 
testa poggiata sul grembo del Cristo-Gesú; l’unico dei Suoi discepoli presente sotto la Croce del Golgotha 
che, anche per questo, il Cristo morente elesse “figlio della Sofia”, custode, per il futuro, della massima 
conoscenza cristica posseduta da un uomo. Ed egli la trasmise all’umanità, sia con il Vangelo di Giovanni, 
che con la massima opera profetica: l’Apocalisse, vivendo nell’isola di Patmos quelle “circostanze 
adeguate” nelle quali poté maturare, anche “dopo il Mistero del Golgotha”, una “del tutto singolare 
forza d’Amore”.  

Anche quella “del tutto singolare forza d’amore” fu conquistata da Lazzaro, unito allo Spirito di 
Giovanni Battista, dopo l’Iniziazione del Cristo. Chiediamoci ora: per poter conseguire tutti questi 
risultati, bastò quell’Iniziazione? Non furono necessarie anche altre condizioni, diciamo secondarie? E 
se sí, quali? Prendiamo lo spunto da quanto accennato alla fine del citato di Steiner: «Una straordinaria 
individualità spirituale era incorporata in questo fanciullo». Cercando di collegare piú evidentemente 
questa individualità a quella di Christian Rosenkreutz, dovremo riferirci ai fatti che stanno a fonda-
mento della speciale Iniziazione conseguita dal fanciullo del XIII secolo. Nella seconda serie di incarna-
zioni, indicate all’inizio del primo capitolo, incontriamo quel Lazzaro che diverrà il “discepolo amato dal 
Cristo”, ossia iniziato direttamente dal Sacerdote-Cristo. Seguendo a ritroso le incarnazioni di questa indi-

vidualità, incontriamo quella prece-
dente, importantissima, di Hiram 
Abiff, l’ideatore e costruttore del 
Tempio di Gerusalemme, voluto dal 
re d’Israele Salomone. Per cono-
scere a fondo questo essere e la 
sua opera, dovremmo leggere tutto 
il volume La Leggenda del Tempio 
e la Leggenda aurea (O.O. N° 93). 
Qui ci limiteremo a dire che, in 
queste conferenze, Steiner descrive 
le qualità opposte dei due atteggia-
menti in cui si è divisa, dopo Ada-
mo, l’anima umana, atteggiamenti 
incarnati dai figli di Dio (Abele, Set 
ecc.) e dai figli del mondo (Caino, 
Tubal Caino, ecc.).  

Una fantasiosa ricostruzione del Tempio di Salomone Ma leggiamo dalla conferenza 
 del 22 maggio 1905: «Secondo il 

mito [La Leggenda del Tempio], all’inizio del genere umano abbiamo due correnti: una è quella dei figli di 
Caino, generati da uno degli Elohim con Eva; sono i figli del mondo, presso i quali troviamo le grandi arti e 
le scienze; è la corrente messa al bando, che deve venir santificata dal Cristianesimo quando verrà il tempo 
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della quinta parte costitutiva umana. L’altra corrente è quella dei figli di Dio, che accompagna gli uomini fino 
all’affermazione della quinta parte costitutiva. Sono quelli generati da Adamo. Poi vennero chiamati i figli di 
Caino, affinché si richiudesse in un solo involucro [il Tempio] ciò che i figli di Dio, i figli di Abele-Set, avevano 
creato». Poco prima Steiner aveva spiegato che cosa s’intende per “quinta parte costitutiva”. È necessario, per-
tanto, riportare quanto detto in quell’occasione, prendendolo da un momento precedente della stessa conferenza: 
«Al centro degli insegnamenti dei Templari [ossia i “costruttori di templi” che erano, al loro tempo, i continua-
tori della stirpe dei Cainiti, come i “Massoni” o “Muratori”] veniva onorato un elemento femminile. Lo si 
chiamava la divina Sofia, la saggezza divina. Manas è la 
quinta parte costitutiva, il sé spirituale umano, che deve sor-
gere, e al quale va eretto un Tempio. Come il pentagono del 
portale del Tempio di Salomone caratterizzava l’uomo con 
le sue cinque parti costitutive, cosí l’elemento femminile ca-
ratterizzava la saggezza divina del Medio Evo. In Beatrice è 
Dante intendeva appunto portare ad espressione quella sag-
gezza. Comprende la Divina Commedia soltanto chi la con-
sidera in questo senso. Di conseguenza, anche in Dante tro-
viamo gli stessi simboli che si presentano nei Templari e nei 
Cavalieri Cristiani, nei cavalieri del Graal. Tutto quanto 
deve accadere viene preparato molto tempo prima dai grandi 
Iniziati, i quali dicono quel che in futuro dovrà succedere nel 
modo in cui, ad esempio, è raccontato nell’Apocalisse, 
affinché le anime siano preparate a questi accadimenti».  

In queste parole di Steiner, cosí dense di indicazioni per 
i ricercatori dello Spirito, ci sono due espliciti richiami alla 
divina Sofia, al suo riflesso nel Sé spirituale umano come 
corpo astrale purificato, al Sesto Periodo di Civiltà Post-
atlantica (e alla Sesta Epoca terrestre), vista profeticamente 
nell’Apocalisse. Tutto questo farà convergere, come vedremo, il nostro sguardo conoscitore verso quel Lazzaro 
che già abbiamo in parte esaminato, ma che ora conosceremo piú approfonditamente. Da indicazioni date a 
voce da Rudolf Steiner a Ita Wegman, sappiamo che, nel momento della sua Iniziazione, ricevuta diretta-
mente dal Cristo, nella sua natura umana cainita si incorporò un’altra entità, di natura abelita: l’entelechia di 
Giovanni Battista, che era morto decapitato da poco tempo. Il fatto avvenne, come detto da Steiner, in modo 
che la natura umana di Lazzaro forní gli elementi piú “terrestri”: dal corpo fisico fino all’anima razionale (in 
quel tempo l’umanità stava realizzando, con il suo Io, proprio l’anima razionale nel giusto tempo cosmico), 
mentre l’altra entità si inserí in questa base con i suoi elementi superiori, “celesti”: dall’anima cosciente, 
all’uomo Spirito. Forse potremo comprendere meglio le valenze spirituali di questa unione, riportando una 
risposta che Steiner dette a un interlocutore alla fine della conferenza del 15 maggio 1905: «I figli di Caino 
sono i piú immaturi, i figli di Abele i piú che maturi. I figli di Abele, dopo quell’incarnazione, si rivolgeranno 
alle alte sfere: sono i pitris solari, mentre i figli di Caino sono i piú immaturi pitris Lunari» (piú tardi, nella 
conferenza del 1° ottobre 1905, Steiner spiegò che con il termine “pitris”, di derivazione buddistica, si 
intendono i progenitori sull’antico Sole e sull’antica Luna dell’uomo terrestre). 

Si vanno delineando, sempre piú, i nessi conoscitivi che ci permettono di valutare in tutta la sua impor-
tanza e complessità, sia la molteplice individualità che da ora chiameremo, come Steiner ci ha insegnato, 
Lazzaro-Giovanni, sia la comunione fra questi due esseri, con la quale si fusero, temporaneamente, le due 
correnti fondamentali in cui si era divisa l’umanità da Adamo in poi. Tutti gli accadimenti, sperimentati da 
Lazzaro-Giovanni fino alla morte, furono una maturazione profetico-apocalittica, coltivata nella Saggezza-
Sofia e custodita nel Vangelo di Giovanni-Lazzaro, annunciante un tempo futuro a cui tutti i fedeli giovanniti 
hanno guardato come alla terza epoca: quella dello Spirito Santo mandato dal Figlio. Una grande individualità, 
un profeta, che Dante indicò come: «Il calabrese abate Gioacchino, di spirito profetico dotato» (Par. XII, 
140/141), ci addita l’inizio di quella terza epoca. Gioacchino da Fiore, con l’ideale di “Ecclesia spiritualis”, 
prefigurò un’umanità futura che, secondo l’Apocalisse di Giovanni, sarà quella dell’Epoca di Filadelfia. 
Egli visse dal 1145 al 1202/05 (?), in quel periodo che va dal 1100 al 1300 d.C. in cui avvennero grandi fatti. 

Mario Iannarelli (5. continua) 
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Sacralità 
 

Iniziamo con questo articolo a descrivere una particolare visione esoterica di alcuni misteri del Cristia-
nesimo, tratti dalla lettura del Vangelo di Matteo, secondo Rudolf Steiner. La visione steineriana del 
Cristianesimo vede nel mistero del Golgota il punto centrale di tutta l’evoluzione umana. Evento accaduto 
duemila anni fa e non piú ripetibile, punto nodale del progetto divino, centrato sulla figura del Cristo Gesú.  

Compito degli evangelisti è quello di descrivere la figura di Gesú da diversi punti di vista. Nel Vangelo 
di Luca troviamo un calore, amore e senso del sacrificio che non troviamo negli altri evangelisti. In Marco 
troviamo la forza, la potenza creativa e la gloria; in Giovanni i contenuti piú elevati; in Matteo il volto 
umano di Gesú. Dal punto di vista esoterico si può trovare in Luca, in una attenta lettura, una ricerca delle 
antiche origini dell’umanità; in Giovanni il Logos primigenio viene identificato nel Cristo; in Marco si 
riesce a comprendere l’attività solare e degli astri nella figura del Maestro e in Matteo la genealogia 
proveniente da Abramo. 

Ricordiamo che alla distruzione di Atlantide seguí una grande migrazione verso il Mar Caspio, l’Africa e 
l’Asia. I popoli che si orientarono verso Oriente mantennero una visione spirituale della vita, mentre 
quelli che migrarono verso Occidente furono piú inclini al materialismo. In India il mondo esterno veniva 
concepito come illusione, o maya, relegando alla disciplina dello yoga il compito di risalire dal mondo 
delle apparenze terrene a quello spirituale. In Persia il mondo terreno da astratto divenne una realtà da 
affrontare nelle attività quotidiane, rendendo il mondo esteriore nuovamente spirituale: veniva insegnato 
che non si doveva trascurare la realtà fisica ma essa andava elevata a una dignità superiore. 

I popoli che a quel tempo abitavano la 
Siberia erano popoli nomadi, che non ave-
vano imparato a coltivare la terra, vivevano 
di pastorizia e possedevano una bassa veg-
genza spirituale, guidata da forme inferiori 
di magia e stregoneria. Tra Persia e Siberia, 
cioè tra i popoli iranici e quelli turanici, fu 
subito guerra per l’affermazione di due di-
versi modi di concepire la vita. La parte piú 
evoluta fu quella iranica, il cui re si narra 
ricevesse dalla divinità solare Ahura Mazdao 
un pugnale d’oro, simbolo dell’aratro con cui 
si doveva arare la Terra, e non rifugiarsi solo 
nella meditazione o vivere di semplice pa-
storizia, bensí contribuire alla trasformazione 
del terreno attraverso l’uso dell’intelligenza e 

della creatività. Il grande profeta persiano Zaratustra sapeva che le forze dell’aura solare che nella sua epoca 
vivevano nel Sole sarebbero un giorno discese sulla Terra, incarnandosi nella figura fisica di un uomo, che 
secoli dopo fu Gesú di Nazareth. Quest’uomo sarebbe stato l’espressione fisica dell’aura solare, ovvero il 
Cristo, avente per compito quello della risalita dal mondo fisico, permeato di materialismo, al Mondo spi-
rituale. A questo progetto di spiritualizzazione della Terra si oppose una potente divinità, Ariman, che 
voleva relegare gli uomini solo nel mondo materiale, impedendo il ricongiungimento con la primigenia realtà 
spirituale. È proprio Ariman che nei tempi attuali sta provocando l’attuale crisi planetaria, ingannando 
l’umanità attraverso l’uso incontrollato dell’economia e della tecnologia a soli fini egoistici. 

Diremmo che la missione cristica di duemila anni fa è quanto mai attuale, e che le potenti forze ari-
maniche devono essere controbilanciate da consapevoli coscienze cristiche. Se potessimo unire le forze 
cristiche con quelle arimaniche otterremmo un principio spirituale che definiremmo del tempo increato, 
mentre nella visione terrena il tempo scorre dal passato verso il futuro. Ciò che andava bene per un 
tempo non va piú bene per un altro tempo, e questo può considerarsi come male. Quello che del passato 
vale ancora oggi è da ritenersi bene. Questo è il vero senso della lotta tra bene e male. Tempo e spazio 
sono realtà illusorie, che nel mondo dell’assoluto non esistono, mentre esistono nel mondo percepito dai 
sensi. Potremmo dire che nella ricerca della Verità ci imbattiamo in due tipi di misteri: quello dello 
spazio e quello del tempo. Zaratustra per primo si addentrò alla scoperta di entrambi i misteri e ne 
delegò la conoscenza a due suoi discepoli, che si incarnarono in due importanti Maestri del passato: uno fu 
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Ermete Toth è, fondatore del pensiero egizio, cono-
scitore del mistero dello spazio, l’altro fu Mosè, fonda-
tore del pensiero ebraico, conoscitore del mistero del 
tempo. La sapienza solare di Ermete incontra la sa-
pienza terrestre di Mosè, in quanto Mosè nasce in 
Egitto e libera gli Ebrei dagli Egizi, come dire che 
Mosè accoglie le forze solari dall’Egitto e le trasferi-
sce sulla Terra. Troviamo infatti in Ermete una sapien-
za esteriore nelle arti e nelle scienze, e in Mosè una 
saggezza interiore. 

L’incarnazione successiva di Zaratustra è quella 
di Nazaratos, che ha il compito di trasferire la sapienza 
solare egizia nel mondo ebraico, e ciò avviene nel 
periodo di prigionia degli Ebrei in Babilonia. Il po-
polo ebraico, sintesi della fusione tra popoli iranici e 
turanici, dà inizio al materialismo ma al contempo al 
progresso, portando il Divino nell’interiorità, attra-
verso le generazioni a partire da Abramo, Isacco e 
Giacobbe. Ecco dunque che il Divino fluisce nel san-
gue da padre in figlio, affermando il principio dell’Io 
Sono: il Dio interiore.  

Facciamo un salto indietro nel tempo, nel periodo 
in cui gli uomini percepivano la musica delle sfere 
celesti. L’essere umano non era dotato di un Io, cioè 
non poteva dire Io a se stesso. Era chiaroveggente e vedeva solo la vita spirituale, non accorgendosi della 
realtà materiale. Poi incominciò a riflettere, si accorse della vita esteriore ed imparò a dire Io a se stesso. 
Poteva concepire il mondo solare spirituale solo attraverso le forze dello yoga; nascevano gli oracoli dei 
Misteri, come quello della scuola pitagorica, dove si poteva ancora percepire la musica delle sfere.  

Ermete aveva iniziato i suoi discepoli al Sole esterno e Mosè al Sole interno. A quel punto Mosè era in 
grado di accogliere anche la saggezza lunare di Jahvè. Nella leggenda turanica di Abramo, si racconta che 
da bambino egli succhiò il latte dal suo stesso dito, vale a dire si nutrí di se stesso, sviluppando un’auto-
coscienza non per forze spirituali esterne ma per forze sue proprie. Con l’autocoscienza si sviluppava il 
pensiero, nasceva l’aritmetica. Le forze diventavano sempre piú potenti di generazione in generazione. 
Come detto nel Vangelo di Matteo, per arrivare da Abramo a Gesú occorsero 42 generazioni, ed esatta-
mente: 14 da Abramo a Davide, 14 da Davide a Babilonia e 14 fino al Cristo. Con Lui il processo è compiuto 
e pronto per la risalita. 

A questo punto dobbiamo distinguere tra una conoscenza spirituale dovuta ad una Iniziazione ai Misteri, 
altrimenti detta esoterica, e una conoscenza normale, generalmente affidata alle chiese, altrimenti detta 

exoterica. È naturale che la vera conoscenza passi per l’eso-
terismo, come è altresí logico che le chiese combattano spesso 
duramente i possessori di conoscenza. Il conflitto permane e 
non è possibile trovare una soluzione.  

Gli Ebrei antichi vedevano l’espressione del divino entro 
il popolo, come figli di Abramo, rimanendo in una posizione 
diffidente verso chi volesse esprimere la propria natura di-
vina per forza propria, non legata a una stirpe o ad una etnia. 
La coscienza cristiana invece passa per la singola individua-
lità, perché professa una filosofia della libertà da stereotipi 
di classe. Il Cristianesimo spirituale è per tutta l’umanità e non 
rappresenta confessioni religiose, chiese o sètte, in quanto il 
Cristo è il reggitore di questo universo e si manifesta negli 
atteggiamenti di condivisione e di fratellanza, poiché tutti gli 
uomini sono figli dello stesso Padre. I grandi Iniziati, come i 
ç sette savi Rishi in India, rivelatori dei misteri della maya 
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terrena, o Zaratustra, conoscitore dello Spirito solare Ahura Mazdao, avevano una profonda conoscenza 
della Verità. Melchisedec, altro grande Iniziato solare, incontra Abramo e a lui offre pane e vino, anticipando 
quell’evento in cui l’aura solare, il Cristo, si sarebbe incarnata nel corpo di Gesú di Nazareth. La discenden-
za di Abramo sarebbe stata ordinata come le stelle nel cielo. Ricordiamo che le dodici tribú di Israele 
rappresentano i dodici segni zodiacali, Davide come espressione di Mercurio, la tribú di Giuda equipa-
rata alla costellazione del Leone, cosí pure la lotta tra le tribú rappresenta la lotta tra i pianeti e le costel-
lazioni. Nelle 42 generazioni che passano da Abramo a Gesú si riproduce il sangue che rispecchia le forze 
del cosmo. Poiché le tenebre dovevano portare un principio esterno, ad esse fu contrapposta la Ruach, cioè lo 
Spirito Santo, che è di natura femminile, che si effuse in Colei che avrebbe portato in grembo il Cristo.  

Coloro che cercavano una purificazione delle energie erano i terapeuti e gli Esseni, che preparavano il 
terreno all’avvento dell’incarnazione del Cristo. Chi insegnava a loro era Jeshu ben Pandira, Maestro spiri-
tuale che esercitava la sua missione sotto la protezione del Bodhisattva che in futuro si sarebbe incarnato 
con l’appellativo di Buddha Maitreya. L’èra attuale è ancora sotto la protezione di Siddharta Gotama 
Buddha, ma quando l’attuale Bodhisattva Maytreya assurgerà alla dignità di Buddha, il Cristianesimo si 
realizzerà pienamente e non potrà piú identificarsi con una confessione religiosa, ma sarà l’impulso per 
tutta l’umanità. Tutti i Bodhisattva fanno capo al Cristo, e tutti hanno il compito di insegnare. Buddha ha 
operato per l’incarnazione del corpo eterico nel Gesú descritto nel Vangelo di Luca ed opera ancora oggi 
in modo vivente. Zaratustra invece si incarnò nel sangue del Gesú descritto nel Vangelo di Matteo. Se si 
seguono le genealogie nei Vangeli, si vede che da Salomone la genealogia ascende per via regale a David 
nel Vangelo di Matteo ed in Natan per via sacerdotale nel Vangelo di Luca. Infatti le genealogie nei due 
Vangeli sono diverse sia nei nomi che in numero(42 in Matteo e 77 in Luca). Perché? In Matteo si risale 
fino ad Abramo e in Luca ad Adamo, che rappresenta l’uomo terrestre non contaminato dal male, mentre 
ovviamente Abramo aveva conosciuto il male. Prima di Abramo le entità nominate non sono singole 
persone ma un’essenza che si tramandava da padre in figlio. Adamo, Set, Enoch e Noè sono serie di 
uomini e non vanno considerate come singoli individui. Questo va tenuto presente, perché gli uomini 
antichi avevano una memoria molto piú potente della nostra, legati come erano ancora ai mondi spirituali.  

Un altro mistero rivelatoci da Rudolf Steiner riguarda i tre re Magi descritti nel Vangelo di Matteo: 
essi cercavano in Gesú l’incarnazione di Zaratustra, perché ne avevano atteso per secoli il ritorno.  

Chi conosceva il mistero di Zaratustra 
incarnato? Coloro che possedevano un’alta 
veggenza spirituale. Erano i Nazirei, che non 
mangiavano carne e non bevevano alcool, 
e gli Esseni. Il maestro degli Esseni aveva 
cinque discepoli, che vivevano a Nazareth, 
dove fondarono i nazirei. Per questo Gesú, 
che fu loro discepolo, venne chiamato “il 
Nazareno”.  

A tal punto risulta chiaro che esistevano 
due Gesú: uno nato a Betlemme, descritto da 
Luca, e l’altro nato a Nazareth, descritto da 
Matteo. Entrambi i Gesú avevano i genitori 
ai quali i Vangeli assegnano gli stessi nomi 
di Giuseppe e Maria, molto comuni nella 
Palestina di quel tempo. All’età di dodici 
anni il Gesú di Matteo trasferí la sua sapien-
za regale al Gesú di Luca, ricco di una pro-
fonda compassione. Il miracolo avvenne nel 
tempio, e il Gesú minore tutto compassione 
improvvisamente manifestò una grande sa-
pienza. Il Gesú maggiore morí poco dopo, 
sprovvisto delle forze dell’Io, e il Gesú mi-
nore crebbe in bellezza, età e sapienza.  

 

  Borgognone  «I due Gesú con i Dottori della Legge» Massimo Marinelli 
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Tripartizione 
 

 
Perché una società si possa definire davvero “civile” occorre che sia in grado di garantire 

concretamente il diritto alla vita a tutti gli esseri umani che ne fanno parte. 
Quando non esisteva la proprietà privata dei terreni, ogni essere umano poteva nutrirsi 

liberamente dei frutti della terra e fruire a piacimento dei suoi ripari. In una società complessa 
come l’attuale, che si presume preferibile alle piccole tribú di cacciatori e raccoglitori perché 
superatrice della loro necessitata frugalità lungo la direzione del cosiddetto “benessere” 
(meglio definibile come “moltoavere”), succede che soprattutto gli oneri piú gravosi connessi 
a tale primitiva condizione (ad esempio il pericolo di essere sbranati da qualche belva di 
passaggio, oppure di patire la fame, vuoi per imperizia agricola o venatoria vuoi per circostanze 
naturali imponderabili, quali particolari congiunture climatiche) appaiano memoria lontana. 
Ma si è davvero tutti al sicuro o si ritiene di esserlo solo perché la prorompente drammaticità 
della vita selvatica è stata addomesticata e rallentata entro lo scenario rassicurante di un 
“ordine borghese”, fatto di leggi e regolamenti? 

Si dà il caso che nessuno di questi innumerevoli parti della suprema civilizzazione preveda di 
assicurare ad ogni essere umano proprio il diritto fondamentale, cioè il diritto alla sussistenza, 
magari sostituendo il libero accesso alle risorse della terra di un tempo con un minimo vitale 
in denaro: elargito a tutti nella stessa misura, dalla nascita fino alla morte, come “Reddito di 
Cittadinanza Universale”. 

Perché il diritto alla vita non rimanga una pia intenzione ma diventi realtà quotidiana, è 
necessario spingersi anche oltre l’esegesi storico-sociologica appena enunciata, per arrivare a 
sostituire il modo di pensare che vuole l’uomo al servizio del denaro, con il modo di pensare 
che vuole invece il denaro al servizio dell’uomo. 

Rudolf Steiner, nella sua Tripartizione dell’organismo sociale, parla approfonditamente del 
denaro come di un mezzo nato per facilitare gli scambi, e che pertanto tale deve rimanere. Egli 

specifica inoltre che il denaro invecchia come qualsiasi 
oggetto fisico; ma invece di stare ad aspettare che que-
sto invecchiamento proceda in modo fisiologico e mani-
festi il suo decorso inesorabile come perdita di potere 
d’acquisto, rendendo infine inevitabile rinfrescare perio-
dicamente lo stesso strumento di scambio con apporto 
di altro denaro, sempre nuovo, considera opportuno che 
sia l’uomo, l’ideatore del denaro, a gestirne saggiamente 
il processo di consunzione.  

Ecco allora che il compito politico piú delicato ma 
fondamentale – perché azione di raccordo tra la sfera 
politica e quella economica – dovrebbe consistere proprio 
in questa saggia gestione, e cioè nel saper anticipare l’in-

vecchiamento del denaro prelevandone periodicamente una parte (un’aliquota in forma percen-
tuale). Confinata a quest’unico intervento l’intera tassazione, si potrebbe far fronte sia alla 
Spesa pubblica sia alla distribuzione del suddetto Reddito di Cittadinanza Universale. 

Si tratta insomma di concepire un “denaro a scadenza”, che impedisca l’insorgere di fenomeni 
cancerogeni come da un lato l’accumulo inerte di capitali ormai avulsi dalla vita economica e 
come dall’altro l’iniquo sistema del “denaro che innesca la creazione dal nulla di altro denaro”. 
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La tassazione cosí intesa, applicata cioè alla 
massa monetaria circolante invece che al red-
dito delle persone fisiche, agli occhi dei compo-
nenti di una comunità consapevole non sareb-
be altro che una forma di “donazione imper-
sonale autoimposta”, caso particolare del vero 
principio occulto che presiede ad ogni sana ri-
generazione del denaro, la donazione in quanto 
tale: archetipicamente libera e strettamente 
personale, dove i talenti materiali liberamente 
donati da chi ne dispone in sovrappiú fanno 
fruttare i talenti spirituali di chi sa esprimere 
idee nuove, a loro volta traducibili in creazioni atte a rientrare nel ciclo economico. 

Attraverso la realizzazione pratica dei princípi della Tripartizione in campo economico, non 
essendo piú necessario mettere di continuo in circolazione denaro fresco per far fronte ai 
processi inflazionistici, gli Stati si emanciperebbero al contempo dall’indebitamento fasullo, che è 
il principale effetto conseguente alla pratica del cosiddetto signoraggio bancario (vale a dire 
ricavare profitto, come fanno le Banche Centrali, a partecipazione pubblica solo marginale, 
da ogni creazione di denaro dal nulla). 

Inoltre i cittadini cesserebbero di sentirsi due volte debitori (sia verso lo Stato, che a loro 
insaputa si lascia truffare dalle banche centrali, sia verso le stesse banche private, azioniste 
delle banche centrali), ma potrebbero permettersi di sentirsi a tutti gli effetti, almeno nei 
confronti dello Stato riformato, pure creditori (del Reddito di Cittadinanza Universale). 

Il nuovo sistema fiscale, comportando un prelievo effettuato d’ufficio direttamente sulla massa 
monetaria circolante, renderebbe da un lato impossibile evadere il fisco e dall’altro decreterebbe 
la fine tanto di ogni tassa pretestuosa quanto di ogni tipo di “imposta” (l’imposta, in quanto 
arbitrio punitivo/predatorio, si addice ad un suddito vessato, non ad un libero cittadino). 

La decurtazione applicata al denaro dalla pubblica amministrazione non sarebbe quindi 
vissuta dal cittadino consapevole come l’ennesima imposizione arbitraria di vecchio stampo. Una 
volta riconosciuta la sua necessità vitale per l’intera collettività – non potendo quest’ultima per-
mettersi di far dipendere l’intera e costante rigenerazione del denaro per un verso dalla presenza 
e dalla capacità intuitiva di facoltosi “scopritori di talenti”, cosí come per altro verso dalla capacità 
degli stessi “talentuosi” di rendere al meglio, incrementando sistematicamente la stessa collettività 
di nuovo potenziale umano – lo stesso cittadino saprebbe qualificare la nuova trattenuta fiscale, 
al di là delle sue molteplici conseguenze virtuose, come una “autoimposizione responsabile”. 

Con il Reddito di Cittadinanza Universale, come si è detto, lo Stato – finalmente composto 
da individui consci della loro appartenenza comunitaria – dopo aver preso (prelevato), darebbe 
(elargirebbe) non solo servizi pubblici ma anche, sotto forma di denaro e nell’unico modo 
che gli sarebbe consono, cioè secondo il criterio dell’uguaglianza, l’opportunità al singolo di 
emancipare la propria prospettiva di vita dalla continua preoccupazione per il soddisfacimento 
dei bisogni primari. 

Inoltre, anche in risposta ad un sistema previdenziale senza futuro, come quello che già 
si paventa a causa dell’invecchiamento delle società industriali e che porterà a non dare piú 
pensioni decenti, come i giovani già subodorano, il Reddito di Cittadinanza Universale, uguale 
per tutti, semplificherebbe enormemente tutti i meccanismi aleatori del dare (di certo) oggi 
per il prendere (forse) domani. 
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Ancora: il Reddito di Cittadinanza Universale conferirebbe al lavoratore un potere con-
trattuale inedito e tale da permettergli di scegliere per chi lavorare e non di esservi spesso 
costretto solo per poter mangiare. Allo stesso tempo anche il datore di lavoro potrebbe licen-
ziare senza il timore di venir azzannato dai sindacalisti o, qualora gli riuscisse di trovare una 
causa davvero “giusta” (?), di aver mandato qualcuno a dormire sotto un ponte. Il Reddito di 
Cittadinanza Universale permetterebbe infatti di vivere anche a chi è rimasto disoccupato o a 
chi, per qualsiasi circostanza della vita, è piú o meno momentaneamente impossibilitato a 
guadagnare denaro lavorando, il che significa, tra l’altro: fine dell’accattonaggio e della micro-
criminalità. 

In questo nuovo mondo, cosí semplice da realizzare se solo si estinguessero i mastodontici 
dinosauri che occupano le pigre menti dei piú, si potrebbe davvero decretare la fine delle frasi 
fatte su quel sempre disatteso diritto alla vita che, come detto in apertura, l’attuale società non 
garantisce a nessuno, non solo nel cosiddetto “Terzo mondo”. Purtroppo gli ingombranti pachi-
dermi fatti di luoghi comuni e di ciarpami moralistici inducono spesso quelle menti inceppate a 
esorcizzare il pensiero peregrino della svolta, per comodità o per istinto di sopravvivenza, con la 
formula magica che recita categorica ed inappellabile: “utopia!”. E pensare che basterebbe solo 
un briciolo di coraggio per scalfire la rassicurante corazza del quieto vivere e per far sí che 
anche l’altro motto, il ritornello prediletto dai politicanti televisivi, cioè “dalle parole ai fatti”, 
non commentasse ancora una volta l’inconsistenza di costoro in un costrutto che mai riesce 
a trascendere il mero senso grammaticale di una coppia di sostantivi preceduti dalle rispettive 
preposizioni articolate. 

In un regime politico centrato sull’essere umano, in una vera “antropocrazia”, sarebbe altresí 
la fine per l’inibizione strutturale della libera espressione dei talenti individuali. È infatti molto piú 
probabile che gli individui non riescano ad esprimere e coltivare come vorrebbero le proprie poten-
zialità creative in una società che costringe la maggior parte di loro a lavorare per (soprav)vivere, 
rispetto a quanto avverrebbe in una società provvista di un “ammortizzatore sociale” sicuro e 
permanente quale il Reddito di Cittadinanza Universale. Esso permetterebbe a tutti di scegliere 
secondo vocazione ed inclinazione le attività a cui dedicarsi, arricchendo sempre piú la stessa 
società di uomini motivati che trovano via via espressione alle proprie qualità piuttosto che di 
funzionari frustrati che eseguono di malavoglia il proprio “dovere” in attesa a breve termine della 
timbrata d’uscita, a lungo termine della sospirata pensione e in un tempo mitico e liberatorio 

della vincita improvvisa e sbef-
feggia-colleghi al Superenalotto. 

Per ora, a quanto pare, il nostro 
Stato cosiddetto democratico non-
ché “fondato sul lavoro”, “spon-
sorizzando” direttamente il gioco 
(!), preferisce adottare la vecchia 
strategia imperiale che non vuole 
uomini liberi ma sudditi, rasse-
gnati a concepire l’unico cambia-
mento possibile in un impreve-
dibile colpo di fortuna (anch’esso 
eventualmente tassabile). 

 
Lorenzo Marinoni 
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Costume 

 
 
 
 
 
 
 

 
Ignorando che il clima ha chiari segni 
di aver scordato regole e stagioni, 
che il polo oscilla e l’alba boreale 
anticipa di giorni la venuta, 
che giú stecchiti cadono gli uccelli 
e le balene perdono la bussola 
senza giustificabili ragioni, 
che insomma ormai piú nulla è come prima 
prefigurando eventi eccezionali, 
un noto giornalista onnipresente 
nei talkshow culturali alla TV, 
redattore di pagine scientifiche 
e rubriche di varia attualità, 
minaccia di portare in tribunale 
per colpire di ammenda o di galera 
chiunque affermi che il 2012 
vedrà la fine della civiltà 
secondo il cosiddetto Conto Lungo 
dei Maya, esperti in computi astronomici 
e inventori di un calendario che 
fissa al giorno 21 di dicembre 
dell’anno di cui sopra, la catastrofe 
che spegnerà la vita del pianeta 
insieme a quella dell’umanità. 
La tesi dell’illustre personaggio, 
che non disdegna di partecipare 
a scabrosi dibattiti e reality 
per accrescere fama e conto in banca, 
è che i profeti dell’apocalisse 
con l’arbitrarietà mitopoietica 
di falsi guru dal pensiero debole, 
prospettando diluvi e maremoti, 
sfruttano al dunque la credulità 
popolare, ed inducono nel volgo 
la sindrome del Mille e non piú Mille. 
E quindi, rassegnati al fato estremo, 
scivolano nell’inerzia piú totale, 
nell’abulía, lasciando deperire 
la terra, l’edilizia e l’officina. 
Non piú crociere, non piú matrimoni, 
tutto bloccato, tutto in abbandono. 
Tanto, che senso ha darsi da fare, 
dipingere, studiare, speculare, 

se in meno di due anni il mappamondo 
si spaccherà come una melagrana? 

Ecco quindi che il procurato allarme 
della fine del mondo a breve termine 

si configura come un grave danno 
al sistema economico globale, 

per cui, punendo i rei catastrofisti, 
si fa una profilassi finanziaria 

lasciando in pace i broker di Wall Street, 
che assumono figura di filantropi 

di fronte ai menagrami di sventura. 
Ma Pitagora, allora, che vedeva 

il Grande Anno rinnovare il Mondo, 
l’Ultimo Sole del divino Apollo, 

l’ekpyrosis per fuoco degli Stoici, 
l’Apocatastasis dei sapienti Greci 
che sanerà la Terra da ogni male 

e troverà le antiche simmetrie 
del Creato al momento del Fiat Lux? 
Porteranno anche questi in tribunale 
per processarli e metterli alla gogna 

con vati, bardi, mistici e veggenti 
che hanno ammonito gli uomini svelando 

le cose belle e brutte del futuro? 
La questione è che i pochi fortunati 

possessori di beni e privilegi 
tremano all’evenienza apocalittica 
che annullerebbe titoli e carriere, 

dissolvendo nel lampo di un istante 
ricchezze mastodontiche, per cui 

vedono i Maya e il loro calendario 
come il fumo negli occhi, e i loro epigoni 

alla stregua di untori manzoniani. 
Dorma sonni tranquilli, il giornalista. 

Per sua fortuna e per la nostra, il calcolo 
dei Maya configura uno scenario 

da interpretare come allegoria 
di un mondo rinnovato alla radice, 

di un ordine sociale paritetico: 
sovrani, cavalieri, donne e fanti 

partiremo da zero tutti quanti. 
Ma il freelance non rinuncia all’anatema, 
ché forse è l’eguaglianza il suo problema. 

 

Il cronista 
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Redazione 
 

) Perché esiste il male nel mondo? A volte mi viene di pensare che Dio sia malvagio. So che questo 
pensiero non è giusto, ma vorrei una spiegazione sul significato del male nel mondo. 

FD 
 

Esiste la luce, non il buio. Il buio è solo la mancanza della luce. Allo stesso modo esiste il bene, il male è 
solo la mancanza del bene. Ma il buio è necessario per capire cos’è la luce. E cosí è necessario il male per 
capire cos’è il bene. Il sommo Bene è la Divinità. 

 

) Seguo con molto interesse le conferenze di Steiner sull’ipnosi pubblicate sulla vostra rivista. Non 
posso dimenticare uno spettacolo al quale ho assistito molti anni fa in un teatro: un ipnotizzatore mostrava 
le sue doti di incantatore facendo partecipare il pubblico, che veniva invitato a salire sul palco e lí, in 
stato di ipnosi, compiva azioni assolutamente grottesche: uno di loro suonava un battipanni come fosse 
una chitarra, un altro usava un ombrello per suonare un violoncello, un altro ancora s’inginocchiava 
davanti a una scopa e le dichiarava tutto il suo amore… e cose di questo genere. Fin qui tutti ridevano e 
si divertivano alle spalle di quei poveretti che venivano ridicolizzati. Poi però, tornati questi ai loro posti, 
l’ipnotizzatore si rivolse all’intera sala e cominciò a suggestionare il pubblico dicendo che si era verificata 
una grave rottura dei tubi e che l’acqua entrava in sala. Prima diceva che tutti avevano le scarpe bagnate, 
e le persone cominciavano a scuotere i piedi, poi che l’acqua stava salendo, e tutti, uno dopo l’altro, 
cominciarono ad alzarsi, e ancora, che l’acqua aveva invaso tutta la sala e che saliva sempre di piú, e 
molti facevano il gesto di nuotare, altri gridavano e cercavano di mettersi in piedi su quelle poltroncine 
malferme. Si sentivano urla di disperazione, di terrore! Posso descrivere tutto questo perché né io né 
altre tre o quattro spettatori eravamo stati coinvolti nella suggestione. Nel mio caso, forse perché ho poca 
capacità immaginativa. Ci guardavamo esterrefatti, noi che non eravamo in stato d’ipnosi, e avremmo 
voluto fare qualcosa per quei poveretti che gridavano e che chiedevano aiuto. Poi l’ipnotizzatore disse 
che l’acqua stava defluendo e che tutto sarebbe tornato normale. Al risveglio, nessuno ricordava 
quello che era successo. So che in seguito spettacoli di questo tipo sono stati vietati. E ne capisco bene 
la ragione, per motivi di ordine pubblico. Ma credo anche che le conseguenze di quanto si è provato in 
situazioni come quella descritta si possano stampare nell’anima, a livello subconscio. E dunque mi 
chiedo, non avrebbe dovuto forse Steiner esprimersi in maniera piú drastica riguardo a quanto negativa 
sia la pratica ipnotica? 

Bernardo Spolveri 
 

Nell’ultima parte della conferenza sull’ipnosi che compare nello scorso numero, risulta chiaro il pensiero 
di Rudolf Steiner in materia: «…hanno ragione tutti coloro che avvertono il pericolo di questi esperimenti. 
Hanno realmente ragione tutti coloro che, come Moritz Benedikt, avvertono di non trattare tali fatti come 
semplici esperimenti scientifici, cosí come hanno chiesto allo stesso Charcot di vigilare perché le mani-
festazioni che produceva obiettivamente avrebbero potuto nuocergli soggettivamente». Nostri i corsivi, ma 
evidenziano una convinzione che risulta chiaramente da tutta la trattazione, in cui si parla del pericolo 
dell’influenza di una personalità sull’altra, in particolare quando questa non ha prima sviluppato in sé 
determinate forze superiori. Dobbiamo però anche comprendere in quale àmbito si muoveva il Dottore nei 
primi anni del Novecento, e di cui egli ci dà ampia documentazione proprio nelle conferenze pubblicate. Si 
era riacceso un nuovo interesse verso l’occulto, dopo l’epoca della sua assoluta negazione che passa sotto il 
nome di Illuminismo, ma tale risveglio avveniva a volte in maniera equivoca e fuorviante, per lo piú 
attraverso esperimenti di tipo medianico, oltre che di sonnambulismo indotto e di ipnotismo. Non si poteva 
però dire, allora, che tutto fosse negativo, in quanto si trattava comunque di un riaffacciarsi dell’uomo alla 
dimensione ultraterrena. In quell’ambiente doveva muoversi Rudolf Steiner, e non poteva non tenerne 
conto. Era venuto per portare nuova luce in tanto buio, ma come sempre accade, la tenebre fanno fatica ad 
accogliere la luce. 

) Non penso che gli “alieni” siano come quelli che vediamo nei film di fantascienza, violenti e mo- 
struosi, o per lo meno non tutti. Ci saranno certamente i piú avanzati nell’evoluzione e i meno avanzati di 
noi, ma non posso fare a meno di credere che tutti i mondi siano abitati. Altrimenti, perché sarebbero stati 

 )  ) 
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creati? Spero che queste mie convinzioni non siano in contrasto con l’antroposofia, della quale mi sto 
particolarmente interessando in questo periodo, anche tramite la vostra rivista. 

Quinto C. 
 

Grandi Maestri spirituali, come Maître Philippe, ci hanno descritto una cosmogonia con altri mondi 
abitati. Rudolf Steiner ne ha parlato sia nei suoi libri che in numerose conferenze. Tra gli esempi che 
possiamo fare della vita su altri pianeti, c’è una conferenza tenuta nel 1912 su Mistero e personalità di 
Christian Rosenkreutz, nella quale Steiner dice: «…Gli esseri del pianeta Marte, non sapevano ciò che 
essi avrebbero dovuto fare per questa salvezza, ed essi medesimi non ne concepivano le conseguenze. 
Ciò che doveva avverarsi, è il fatto seguente: la convocazione dalla conferenza, che era stata ben pre-
disposta da Christian Rosenkreutz. Il Buddha era stato per parecchio tempo il piú intimo amico e 
discepolo di Christian Rosenkreutz. In questa conferenza venne deliberato come d’ora innanzi il 
Buddha dovesse prendere dimora sul pianeta Marte; onde proseguire colà la sua attività. Ciò avvenne 
nel 1604 ed in quell’epoca il Buddha compí su Marte un’azione analoga a quella compiuta sulla terra dal 
Cristo, attraverso il Mistero del Golgota. C. Rosenkreutz aveva riconosciuto ciò che dovesse significare, 
per l’universo intero, l’azione di Buddha su Marte. Prima d’allora, egli aveva comunicato ai suoi 
discepoli che l’individualità del Maestro sarebbe stata esonerata da ulteriori incarnazioni terrene. Per 
stimolare la cultura pratica sulla Terra, questa dottrina non era adatta. Ciò era stato dimostrato con 
Francesco d’Assisi, che in una precedente incarnazione, quale discepolo del Buddha, era divenuto un 
misantropo, un solitario. Bisognava pertanto dare incremento a ciò che nel buddhismo vi era di adatto, 
durante il periodo tra la morte ed una nuova nascita. Era convinzione di C. Rosenkreutz che tali forze 
fossero particolarmente adatte. Come un tempo il divino Essere d’Amore, il Cristo, era disceso sulla 
Terra, cosí il Condottiero di pace, il Buddha, scese su Marte nel XVII secolo, per compiervi la sua 
missione, una grande azione di sacrificio, come fu quella del Divino Essere d’Amore nel compimento 
del Mistero del Golgotha. Il sacrificio del Buddha consistette nel partecipare, su Marte, a una grande 
battaglia. Essere coinvolto fra quelle anime guerreggianti fu per il Buddha una specie di crocifissione. 
Buddha compí questa missione su Marte per servire la causa di Christian Rosenkreutz. Cosí agiscono, 
da un pianeta all’altro del Cosmo, queste Grandi Entità Dirigenti. Dall’epoca di questa azione del 
Buddha, l’uomo porta con sé un tutt’altro genere di forze, nel periodo fra nascita e morte, che non 
quelle del tempo della decadenza di Marte. Non solo alla nascita l’uomo le porta con sé , ma nella 
meditazione fluiscono all’uomo forze del Buddha».  

Sappiamo anche da Rudolf Steiner che durante il sonno il corpo astrale e l’Io, distaccatisi dal fisico e 
dall’eterico che restano a giacere nel letto, si espandono verso i pianeti del nostro sistema solare, e lí 
possiamo avere esperienze che riportiamo poi nel nostro quotidiano, in genere senza avvedercene. 
Arrivare ad avere piena coscienza durante il sonno è uno dei raggiungimenti cui tendiamo, proprio per 
far tesoro in maniera attiva dei viaggi planetari vissuti in stato di sonno.  

) Sono in continuo contrasto con la mia famiglia perché seguo la moda, e dato che sono giovane, pur 
interessandomi di esoterismo non credo che per questo devo diventare una suora… Ora vanno le gonne 
cortissime con le calze scure, e non mi sento di offendere la morale se mi adeguo al modo di vestirsi della 
maggioranza delle mie amiche. O no? Vorrei un vostro parere. Grazie. 

Caterina S. 
 

Ecco ciò che disse Massimo Scaligero, verso la fine degli anni Sessanta, in merito alla novità di allora 
dettata dalla moda: la minigonna. Egli citava a supporto del suo pensiero quanto espresso dal guru indiano 
Swami Sabradnanda Sarasvati, da lui incontrato: «Secondo Sabradnanda, la minigonna può essere veduta 
come simbolo di una rinuncia della donna contemporanea alla propria missione spirituale presso l’uomo, 
per il fatto che ella tende a valere allo sguardo di lui soprattutto mediante l’imposizione dei propri attri-
buti fisici, che aggressivamente sollecita l’immaginazione di lui verso la nudità non casta, ma erotica. 

Questa captazione dell’immaginazione toglie di mezzo l’anima, ossia l’elemento vivente del 
rapporto della coppia umana: lo strumento mirabile mediante il quale la donna può essere la Compagna 
interiore dell’uomo, portatrice sicura della fedeltà e della perennità. L’anima viene brutalmente eliminata 
dal momento che l’elemento determinante della relazione diviene l’apparire corporeo, provvisto della 
sua mitologia e della sua poeticità, persino della sua musica e del suo canto. 
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Tra uomo e donna, invero, l’elemento vivente del rapporto è l’anima, non il corpo: è l’anima che rende 
magica, vasta, poetica la relazione tra i due. Per quanto questa magia sembri sopravvivere nelle attuali 
coppie, essa è fatua, provvisoria: non può raggiungere reali altezze o profondità, perché l’elemento erotico 
afferra tutta l’immaginazione, distruggendo le sue forze piú nobili e piú delicate: quelle capaci di creare, di 
dare significato superiore alla vicenda amorosa, di edificare il mito che solleva il sensibile al sovrasensibile. 
La realtà è che l’uomo non possiede piú occhio spirituale, non può contemplare il corpo della donna senza 
subire la maya, o l’illusione, del suo apparire. Solo un occhio spirituale, o casto, può comprendere la nudità 
femminile, ma in quanto vede oltre essa qualcosa come una grazia formatrice che si esprime nel corpo, ma 
non è corporea. Poiché l’uomo non sa vedere tale grazia formatrice, non può guardare la nudità femminile 
senza venir obbligato ad un’automatica impressione, o eccitazione, che non riguarda la realtà interiore della 
donna e neppure la sua corporeità. 

A proposito di una simile eccitazione, Swami Sabradnanda ha espressioni severe, in quanto, essendo 
divenuta un fatto generale umano, un fenomeno coltivato persino mediante la letteratura e il cinema, essa 
distrugge quella parte delicata del sistema nervoso il cui còmpito è cooperare alla pura attività intuitiva 
dell’uomo, che per esplicarsi necèssita di una particolare indipendenza dai processi fisiologici cerebrali. 

La distruzione della piú delicata facoltà intuitiva ad opera dell’eccitazione erotica divenuta normale, 
significa cessazione dell’intuizione scientifica, paralisi della conoscenza, ossia venir meno della possibilità 
che la scienza governi il processo tecnologico o ne abbia la giusta interpretazione. Oggi molti confondono 
progresso tecnologico con progresso scientifico: in realtà la vera scienza, tessuta di intuizione e pura 
meditazione, ha cessato di esistere: al suo posto avanza trionfante la tecnologia, che è semplicemente 
automatismo tecnico, assai pericoloso se non viene guidato da un pensiero indipendente. Ma questo 
pensiero non c’è piú, perché la sua linfa vitale viene ogni giorno divorata dall’impressione sensoria erotica, 
ossia da un percepire sensorio falsato in partenza. 

Gli uomini di questo tempo, ammonisce Swami Sabradnanda, non suppongono che il processo piú 
distruttivo introdottosi nella cultura e anzitutto nella costituzione umana, con un’invadenza che viene 
persino accettata se non addirittura codificata dalle religioni, è appunto l’erotismo senza argine, l’erotismo 
divenuto etichetta, pubblicità, eccitazione legittima: costume quotidiano, che non ha nulla a che vedere con 
la reale vita del sesso. L’eccitazione erotica regolamentare è distruttiva non solo per le capacità intuitive 
scientifiche, ma anche per la morale individuale, in quanto la moralità è essenzialmente un fatto intuitivo. 
Non v’è scuola di saggezza che non insegni come la moralità sia anzitutto intuizione: se non è intuizione, è 
fredda regola, ossia finzione. Questa finzione oggi è sublimemente vissuta dalla donna “perbene” che infine 
può concedersi a tutti visivamente perché una moda glielo permette. L’esibizionismo regolarizzato dal co-
stume può estrinsecarsi senza limite, ma soprattutto senza relazione alcuna con l’erotismo in sé, in quanto la 
donna costretta a essere esibizionista, e di ciò segretamente soddisfatta, non vive nella eccitazione che suscita 
nell’altro sesso, ma mediante questa. Essa vive la propria eccitazione, mediante quella che automaticamente 
scatta nell’altro attraverso l’impressione visiva indotta. Ella sente il regolamentare cedimento dell’altro su un 
piano al cui livello ormai costringe la relazione, quale che sia la sua eventuale sublimazione: in verità non vi 
può essere piú poesia che abbia il potere di svincolare i due da un simile livello di reciproco condizionamento. 

La disgregazione della famiglia, afferma lo Swami, è un fatto inevitabile, dal momento che la donna ha 
cessato di essere Compagna spirituale dell’uomo. Fanno ridere le polemiche contro il divorzio, quando 
l’unità interiore del nucleo familiare è sostanzialmente in frantumi, grazie a motivi che, pertanto, gli anti-
divorzisti accettano placidamente. 

La donna ha perduto la sua vera forza, quella di essere ispiratrice o elevatrice dell’anima dell’uomo. In 
compenso ne ha acquisita una altrettanto potente: quella di sedurre, per via di sociale regolarità: non piú 
mediante il reale sesso, ma mediante l’astratta prammatica eccitazione. Ma questa forza altrettanto potente, 
che sostituisce quella spirituale, finirà col ritorcersi contro di lei, perché la distruggerà anche come essere 
fisico. Vale la pena di mettere in relazione il continuo scambio erotico quotidiano, mediato dalla mini-
gonna, con l’aumento delle nevrosi di questo periodo. 

Non è tanto temibile la follia scatenata, quanto quella regolamentare, che delle sue espressioni abnormi 
riesce a fare un cliché di vita, qualcosa di socialmente normale. È questa la sintesi severa di un pensiero che 
sembra avere piú di una giustificazione per assumere la minigonna come simbolo della derealizzazione 
interiore della donna, e della perdita di livello morale di quest’epoca».  

A quanto affermato dallo Swami, e da Scaligero riportato, non crediamo sia necessario aggiungere altro. 
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Siti e miti 
 

Era il lucumone, un re sacro, di Chiusi, che allora si chiamava 
Cleusin e faceva parte della dodecapoli etrusca, una lega di città 
formata, oltre che da Chiusi, da Veio, Tarquinia, Cerveteri, Orvieto, 
Perugia, Arezzo, Vulci, Vetulonia, Cortona e Fiesole. 

Porsenna entra di prepotenza nella storia nell’anno 509 a.C., 
quando il fuggiasco Tarquinio il Superbo, ultimo re di Roma, ripara a 
Chiusi e chiede asilo al governo della città, che magnanimamente 
glielo accorda. Non solo: Porsenna, istigato da Tarquinio, muove 
guerra a Roma, infliggendole una sonora sconfitta. Del conflitto 
conosciamo, da parte romana, le azioni eroiche di Orazio Coclite, 
che da solo sbarrò la strada all’esercito etrusco al Ponte Sublicio, e di 
Muzio Scevola, che, avendo mancato l’uccisione di Porsenna, puní, 
bruciandola, la mano che aveva fallito. 

A Roma iniziava cosí il periodo repubblicano, che specie all’ini-
zio fece rimpiangere la monarchia. L’Etruria però, finché Roma non 
la schiacciò, riconosceva il potere nelle varie città, anche fuori della 
dodecapoli, a un lucumone, fosse re o magistrato supremo, che lo  Giovanni Antonio Pellegrini 
esercitava in maniera assoluta, in accordo con i massimi esponenti  «Muzio Scevola davanti a Porsenna» 
delle locali aristocrazie. 

Il potere assoluto, quando è illuminato, riesce a fare cose che il sistema democratico non può fare. 
Storie infinite di inerzia decisionale come la TAV in Val di Susa o il Ponte sullo Stretto, al tempo di 
Porsenna erano impensabili. Il re si alzava la mattina e decideva: si fa il tunnel, e il tunnel si faceva. Nel 
caso specifico si trattava per lo piú di ponti, acquedotti, tagliate nelle montagne e reti fognarie. Porsenna 
un giorno si svegliò e decise di innalzare un Mausoleo in onore di tutte le divinità etrusche, di quelle 
celesti come di quelle telluriche, una sorta di Pantheon che ne celebrasse il genio. Una volta terminato, il 
monumento avrebbe accolto le sue spoglie, e fatto rivivere la sua anima in eternità con gli Dèi. 

Plinio il Vecchio, nella sua Storia Naturale, riporta la de-
scrizione del Mausoleo cosí come fornita dallo storico Marco 
Terenzio Varrone: «La base, costituita da una piattaforma qua-
drata, alta 15 metri e con ciascun lato lungo 90 metri, reggeva 
cinque piramidi, quattro ai lati e una al centro, alte ognuna 45 
metri. Le cinque piramidi sostenevano una piattaforma circo-
lare che fungeva da cupola per le piramidi sottostanti e da 
base per altre quattro che si innalzavano da essa, e che a loro 
volta, svettando per altri 30 metri, sorreggevano un’ultima 
piattaforma di bronzo da cui si ergevano ulteriori 5 piramidi 
piú piccole». 

Connotavano l’opera, di proporzioni colossali, due elementi 
misterici: all’interno della base era stato ricavato un labirinto, 
simbolo del percorso oscuro che l’anima compie subito dopo 
la morte. Ai bordi della piattaforma inferiore erano appesi 
sonagli e sistri d’oro e di argento che agitati dal vento emet-
tevano suoni. Servivano di richiamo e di guida per l’anima 

che, uscita dal labirinto delle tenebre infere, cercava la via del cielo. 
Come sempre accade in àmbito archeologico, si è voluto negli anni individuare in una rete di stretti 

cunicoli asfittici sotto il duomo di Chiusi il labirinto del Mausoleo di Porsenna. E si è fantasticato di tesori 
incalcolabili celati dal mitico re. 

Se quanto riferito da Plinio e da Varrone è esatto, e si suppone che lo sia, date le dimensioni del 
Mausoleo, solo una collina – come per il thòlos di Micene, o la tomba di Mida a Gordo – sarebbe stata in 
grado di ricoprirlo per intero. E forse conviene non cercare oltre quello che il Mistero vuole lasciare 
accessibile soltanto alla capacità nostra di immaginare, di credere che l’uscita dal labirinto della morte ci 
renderà liberi di ascoltare, nel vuoto e nel silenzio, il suono del risveglio a una nuova vita. 

Ovidio Tufelli 


